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INTRODUZIONE 

D 1 

armelio lebadiense p. a. 

Della Colonia Alctina. 


G iacché in f e fievole cotanto Iteti filmo 
giorno degg * io nella pajlorale no/ira 
adunanza inalbare il primo la fioca mia vo- 
ce , e col dif adorno dir mio accendere a fa - 
ero canto l'augujlo coro di que* f amo fi Vati > 
che falle fertili piagge del Seobeto ameno 
cinta la fronte d' immortali allori , e cir- 
condati a ogni intorno da edere frpndofiu, 
e da pioppi alteri , ejhllono finto al Cielo 
l’armonia de y lor concenti , e colle ben tem- 
prate cetre lietamente eccheggiar fanno i 
monti , i colli , e le caverne ancora , ficché 
dal dolce dir rapita e j ulta Arcadia , ed il 
mondo applaude ; donde mai femplicetto 
p a fior e in ro?gp manto avvolto dedurre po- 
trò motivo giocondo , e valevole così , che 
dando fiato alla feordante mia Sampogna , 
meco trarli poffa dal fiorito campo al colle 
aprico , e toccando colla inefperta defìra la 
polverofa mia cetra eccitar poffa del pari 
lor lingua ad armoniofo dire , che i bofea- 
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recci fiflri loro a grata fuono ? Ma qual 
dubbiezza è mai qucjìa ,che fuor dell' u fato 
fino ne ripolli ferip del cuore mi ange , c 
preme ? E di qual mai poffente f limolo an- 
dar in traccia pofs io , onde / addormenta- 
to ejìro loro opportunamente rtfvegli , che 
nojofo pur troppo , ed importuno al pr e f en- 
te per riufcir toro non fia ? E non è egli 
quello quel faufìiffimo dì , in cui lieta ol- 
tre il cojlume in vtfo , e di quante ella ha 
mai fregi , e ricchezze adorna la Religio- 
ne con giocondo trionfale rimbombo di /quit- 
te ^ di organi , d y tnnt , e cantici , dovunque 
inalbati veggonft al divin Mediatore tem- 
pli , ed altari , anelante s* ingegna la gene - 
tofa di emulare i magnifici trionfi , che da' 
comprenfori fi menano colà nel bel paradi* 
fò? Non è ella forfè , che in aria di giubi- 
lo, e di efultarione in ogni qualunque ri- 
moto angolo della terra , in cui donneggi 
il nome cattolico , qua fi rapita fuori fe Jìef- 
fa fefìeggia il glorio Jo concepimento , e la 
Jlrepttofa vittoria dt Colei , che al ragiona- 
re de' Padri ,fiudio, e lavoro fu delf immen- 
fo volger de’ fecoli , e della divina magni- 
ficenza fplendore , e miracolo non meno , 
che vaghezza, e compiacimento degli eter- 
ni incomprenfibiH amori di un Dio? Scegli 
è dunque così ; a che girne in cerca di mo- 
tivi , e di ragioni ? Ecco che fenga fatica 
deli P incolto mio rufiicano ingegno ghetta an- 
che 

\ 


Digitized by Google 


che pur troppo , e del penfar mio incompa- 
rabilmente maggiore a 'voi fi porge , ed of- 
fre del pafioreccio vofiro canto la bramata 
cagione. E come no ? Se all * apparir di si 
vaga lucente aurora , forprefe da raggian- 
te lume fembrano raddoppiare fuo leggiadro 
fulgore le fielle , fcuotere la verdeggiante 
chioma i monti , in fiorar fi di gigli , e di 
rofe le fabbie piu adufie , J correr e latte , e 
mele i macigni piu alpeftri , e fra P alto 
fe fievole clamore de' bof chi , de' mari , e de' 
fiumi confonder fi i cantici di benedizione , 
e di laude , che il popol tutto ebbro di gio- 
ja tributa alla concepita Bambina .* in que- 
llo dì giocondi [fimo , che già alP occafo fen 
vola , i foli amoro f etti pafiori dell' Ale fina 
noflra Colonia rinfelvati nelle rufiicane ca- 
panne , sdegnaranno neghittofi di compiere 
colle giulive loro canzoni ài sì faufio gior- 
no la gloria ? Nò Accademici , e Compafio- 
ri valorofijfimi . Anzi tutta noflra effer dee 
l'imprefa gloriofijfima d'incoronare bellamen- 
te le acclamazioni , ed i giubili y onde infie- 
me colle creature tutte proruppe fin ora il 
popol fedele : e fe mal non mi avvifo tut- 
ta la beata Città di Dio con impazienza 
l'attende. E con ragione. Poiché attefe egli 
è vero , e con piacere accolfe il nofìro Dio 
le ma nife fi azioni di quella immarce [cibile 
gloria y che nelP odierno mi fiero rifplende y 
fatte già su del nofìro emisfero da' eie- 
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li , dalle J ielle , dal firmamento , • e da 
quanto di maravigl lofio , e Jlupendo fittila 
terra ft ammira : Accettò , e con paterne 
vifcere compiacquefi , che fittile foglie del? 
adorabtl fitto trono , inceffantemente lodane 
do le opere ammirabili della onnipotente fitta- 
de fifa , prefientajfie i dovuti encomi il Cri /ita- 
ne fimo . Ma che perciò ? ejfiendo provenute 
le acclamazioni di uno sì firepitofo trionfo, 
o dall !* inf enfiate , ed irragionevoli creature 
da naturale ijlinto ciecamente fofpinte , <r 
dal volgo degli Uomini , il quale ignoran- 
do la fublimità delf altififiimo mifiero , che 
celebriamo , ignota parimente la cagione del- 
le /le fife Jue laudi , frac fio fiempre , e man- 
chevole in parte fiembrò il fin ora celebra- 
to trionfo. Ora ejfiendo Voi t ptìt colti Pa- 
llori della dotta Arcadia , e cbe qua fi di- 
rei comprendete , fie di comprenfione fio fife 
egli capace il fiubhmijfimo Mariano Conce- 
pimento , o almeno ne conoficete abbaflanzta 
la maejìd , il pregio , la fiantità , e la gran- 
dezza : chi mai chiaramente non rawifia, 
cbe colafsu nella cele/ìe Sionne , come fo- 
f pirato compimento di tanta gioja , attefie 
finn le fejlevoli vofire acclamazioni , ed i 
ptìt fincert effetti di quel mar di contenti , 
onde beatamente v innonda il fieno ? E non 
fu egli forfè il fianto Re Davide, che am- 
mirabili cantava le opere del Signore , pro- 
re fi andò fidi conoficerle profondamente , ed 
t affer- 
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a ffermando ancora , che nulla di ciò , che avelia 
iddio najcojìamente operato y er agli ajcojo ? 

Sì egli fu , Arcadi erudttijfimt y angj volendo 
che le genti tutte con battere palma a pai - 
ma , e con voci di ejult anione cantaffero 
la maraviglio/a potenza e le Jirane vitto- 
rie del Dio d'IJdraello: cantate pure , di (fe 
loro , e cantate con fapienga . Ora ejjendo 
così , che altro piu da Voi ft attende per 
sprigionare que valoroft J pinti , che raccol- m 

tt ora tenete , e violentati nel feno? La 
Gran Donna Maria già una volta afpetta- 
gione de' fecolt vetujii , preveduta prtachÒ ». 
Jiì propj cardini librato fojfe tl mondo , ed \ 

al mare dinegato aveffero il loro corfo g 
fonti : eletta av antiche nata foffe aurora , 
o giorno y o pur dalla terra germogliato fof- 
fe o fiore y o pianta , è già concepita , e trion- 
fando dell ' antica invida ferpe , efente va 
dell' originale delitto: dunque in dolce can- 
to fc tolga fi il vo/ìro labbro , e dall' armonia 
del vo/ìro dire laer tutto rifuoni • e men- 
tre colaggiu nel tartareo regno con fu fi rim- 
bombano gli urli y ed i gridi dell' Inferno 
già domo y e vinto ; da dove alberga ilfred - 
, do Scita y per fino a' lidi dell'Etiope adu- 
Jio y e dall' Indico mar vermiglio per fino 
al Mauro , dapertutto fi afcoltino , i prodi- 
gi del valorofo braccio di Dio , che illefa 
dall' originale feiagura ferbò l' inclita fua 
genitrice y e nofira madre comune Maria. 
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EPITERSE LEPRENSE P. A. 

Della Colonia Aletina. 

I LMiftero altiffìmo dell’immacolato concepimen- 
to di noffra eccelfa Signora , e Madre Maria, 
che dal Cattolico Mondo con tanto di giubilo, e 
di olìequio , di pompa , e di religione oggi fi rio- 
nora , e fi fefteggia , che oramai a dir vero oc- > ♦ 

cupato tiene dolcemente il cuore di tutti i cre- 
denti , e F intelletto di tutti i più favi , e cele- 
berrimi letterati Uomini della nofira bella , Leg- 
giadrifiìma Europa , e tutte le lingue delle più 
confpicue valorofiflime aflemblee , e che da giorno 
in giorno pompofamente rifcuote le adorazioni , 
e gli omaggi de’ più potenti Monarchi della terra, 
e de’ Perfonaggi i più illuftri , e ragguardevoli , e 
in dignità , e in onore , e in cofiume , e in dot- 
trina ; E che alla perfine è {'oggetto il più ama- 
bile, il più gradito , il più giocondo , il più te- 
nero e preziofo , che con dolce forza fi attira i 
penfieri , le idee , i difegni , i raziocini di tutti * 
coloro, che di efler vantanfi feguaci del Nazare- 
no ; Siccome egli di gran lunga 1’ umano inten- 
dimento fupera , e da lui fi difcofta, che avido 
mai Tempre , ed anelante , e curiofo cerca di ri- 
mirarne da vicino i fingolariflìmi pregi,® di va^ 
gheggiarne fcovertamente il bel candore , e tutti 
quegli altri Tariffimi pregi , che feco nobilmente 
porta: Così egli non perde punto di fomma fisa 

* chia- 
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chiarezza , ne lafcia punto di appalefarfi qual roiTeg- 
giante indorata Aurora Tulle cime de’ monti inac- 
certìbili , nè di rifplendere qual fiammeggiante fo- 
le nel lucido Orizzonte ; nè di renderli amabile 
qual vaga lietiffima luce nel pieno , e ridente 
giorno . Anzi per quello che a me fembra , quan- 
to egli più fugge , e dalla umana mente fi allon- 
tana per non lafciar gelofo ravvisare la immor- 
le portentofiffìma origine ; altrettanto amorofo a 
lui fi accoda per tutto difcoprirfi , e per lafciarfi 
tutto con inarcato ciglio riguardare , ed anche 
farne uno per uno contemplare i pregi maravi- 
gliofiffimi , che lo compongono . Quanto più iafciafi 
mettere in feriofe difpute ; vieppiumaggiormente 
e fi rinforzale fi rifchiara : Quanto più ne lafcia 
di fe ragionare , vieppiù ne diviene c glorioso , 
« di nobile maeftà fregiato , e ripieno . Si- 
mile certamente a quei famofi fiumi , i quali 
per quanto all’ umano fapere induilriofamente 
fi nafcondono per non lafciar ifcoprire , e ve- 
dere la ricercata origine , e i fotterranei cana- 
li , e i tortuofi raggiramenti , per i quali veloce- 
mente camminano, e corrono i fi appalefano non- 
dimeno pubblicamente, il di loro principio additan- 
do , colio sboccare in larga piena nel mare , d’on- 
de traforo la forgente , confervando quindi per 
loro grandezza preflo i letterati Uomini nei tem- 
po medefimo e gelofamente nafcofto, e tuttavia 
patente la loro cotanto occulta , e ben conofciuta 
derivazione. E infatti chi mai di voi, virtuofif- 
fimt Accademiche Compaftori , pub negarlo, che 
nel mentre il miftero adorabiliffimo dell’immaco- 
ta Concèzion di Maria o fi ricerca, o fi richia- 
ma in dubbio , o di lui fi rintracciano ragioni 
fodiflìme o nella divina Scrittura , o ne’ Padri 
-della Chiefa, o ne’ Concili , o nella Tradizione : 

al- 
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altrettanto egli e per certo fi tiene, e per irrefra- 
gabile fi confetta , e per infallibile fi autentica , 
e con cento , e mille elogi fi magnifica , fi efal- 
ta , e dappertutto fi predica? Ah sì, che ben io 
mi perfuado , che di una sì fatta verità turti ba- 
ttantemente convinti ne fiete . Per la qual cofa , 
ferma opinione io porto, ficcome tentarò di pro- 
varlo in quefta mia debole , e difadorna ora- 
rione , che fovrana difpofizione fi fu quefia 
dell’ immortale noftro Iddio , onde volle che da 
più fecoli in qua , e per altri forte in avvenire 
da tutte le fue creature con maggior ttupore arrr» 
mirata fotte , ed efaltata la onnipotente, invit- 
tiflìma fua deftra , e la impareggiabile fuafapien- 
za di un così grande , ed augufto Mittero opera- 
trice ineffabile . Di codefto Mittero profon di (fimo 
adunque nafeotto cotanto , e pur conofcinto ; cotan- 
to ricercato , e pur palefe ; cotanto certo , eppure 
fra tante immenfe difpute collocato } io Compa- 
ftori doiciffìmi , che fra di voi altro pregio non 
porto , e vanto , fe non quello di rozzo , ed in- 
colto PaftoTello , avvezzo folamenre lui bel mat- 
tino a menar follecito le fameliche capre , e le 
digiune pecorelle agli ubertofi verdeggianti pafcoli, 
ed attento ricondurle poi la fera full’imbrumr dell’ 
aria alle loro rufticane Mandre , e di giorno, e di 
notte, vegliarne fempre , dagli affamati lupi , e da 
ogni altro funefto incontro d’ inferocità belva cu- 
ftodirle , e difenderle ] unicamente intento dalle loro 


mammelle a fpremere il caldo latte ; penfando fem- 
pre , fra quefte celebratiffìme Campagne , ad ap- 
parar da voi e valore , e faviezza , afcoltando fempre , 
cd ammirando il graziofittimo Tuono delle armoniche 
voftre dolciffìme fampogne , io ditti , debbo queft* 
oggi favellarne , e favellarne innanzi alla rifpet- 
t$vole prefenza voftra , non già per mia elezio- 
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ne , ma bensì per comando di colui , che con au- 
r torità di Vice-Cuttode regge, e con pari affabili- 
tà, e dottrina governa le càmpagne della noftra 
Aletina Colonia : i di cui veneratiflìmi ordini, 
abbenchè piacevoli non mi riufcilfero , folo perchè 
memore io era del poco mio Capere ; nulladimeno 
però nella dolce necelfità mi collocarono di ese- 
guirli come meglio per me fi potrà ; poiché col- 
limando ad ingrandire quella gentil Paftora -eh’ è 
l’obietto piò amabile della nottra Arcadia, mi fi 
apriva il campo a confettare verfo di lei il non poco 
mio oflequio , e la dovuta mia non poca venerazione. 
Quindi cofa mai dir io potrò queir oggi al luraino- 
fittimo cofpetco voftro innanzi , che degno fia 
della voftra afpettazione ì io che a i tanti eccel* 
lenti pattori , che da anno in anno da quetto luo- 
go medefimo sì egregiamente , e con tanta leg- 
giadria, e maeftà , e facondia , di ben dire , e con 
ifcelte tante nobiliflìme efpreflioni, e con penfar tan- 
to giufto , favio , e profondo ragionarono , non fono 
punto da compararmi ? Grande , immortale Iddio, ed 
in quali dolorofe ambafee mi mettono da una parte 
foggezione, e rifpetto;e dall’altra parte poco fa- 
pere , e non arte di aggiuftato , e pulito ragiona- 
nare ! Siafi però come fi voglia la mia forte , fe 
oggi debbo io di un tanto rnittero favellarvi , e 
fe voi dovrete con fofferenza udirmi , fenza piò 
intrattenerci , diali una volta pure il tanto brama- 
to cominciamento . 

Che la immortale ebrea Donzella tutta pura,, 
e leggiadra, di virtò , di merito , e di celettiali 
fiibhmiftìme perfezioni abbellita e fregiata , qual, 
una volta comparve alla luce di quetto mondo 
ufeita dalle prodigiofiffime mani di Dio , tal fem- 
pre vibrante per ogni dove raggi di puri (limo 
candore >. e sfolgorante di ftraordinarie famofifl'tme 

doti, 
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doti , c prerogative fia ella continuata ad edere con 
infolito dupore del paradifo,e della natura tutta, 
fenza che mai nè anche per un folo idante il 
di lei chiarore dato fodie foggetto ad offufcazionc 
provenientele da i torbidi , e pediferi vapori del- 
la maligna velenofidìma colpa dell’Uom primo, e 
per ogni parte fventuratidìmo Padre nodro Ada- 
mo , o per un fol momento veduta Ella fi fode 
fralle furiofe onde del mar crudele , e tempeftofo 
del comune orrendo naufragio, o fottopoda per 
brievidìmo fpazio di tempo all’ infernal dominio 
del fuperbo Satanno , egli fopravanza tanto il 
verofimile , e per le tante robude valididìme ra- 
gioni , colle quali fodenuto viene , e fortemente 
difefo', e delle quali piene fono le facre , e le 
profane idorie , piene de’ favj le autorevoli vo- 
ci , e pieni ne fono i volumi , e colle quali bel- 
lamente la provano i più famofi Teologi , e per 
il comune univerfal confentimento che feco por- 
ta di ogni gente , di Città , di Regni , di Popoli', 
e d’ intere Nazioni , e di tutto il Cattolicheiimo, 
è così certo ed infallibile ; che oramai con impa- 
zienza , e con accefidìmo defiderio da tutti altro 
non fi afpetta , che voglia alla perfine il Sommo 
Sacerdote , e Vicario di Gefucrido con quella fu* 
prema autorità , colla quale fodiene , e regge i 
credenti , per mezzo de’fuoi infallibili oracoli di- 
chiararla elènte dalla primiera originaria colpa in 
faccia al mondo , che tutto dì con voti , con fo- 
fpiri , e con tenére caldidìme lagrime ne afpetta 
T avventurofo momento , ed il faudo lietidìmo 
giorno di una cotanto bramita dichiarazione . Se 
dunque così pada P affare , e perchè non decide 
una volta il Sommo , e venerabile Sacerdote sì 
fatto Midero ? E fe tanta è l’afpettazione che da 
tutti gli uomini fe n’ha , e fe eglino tanto fan- 
no, 
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Digìtized by Google 


16 

no, onde addimoflrano effer vero veri (fimo, che' 
Maria non fu comprefa nella comune fatale in- 
fezione, t? che nell’ univerfal precipizio del Ge- 
nere Umano, ella fu confettata intatta qual pro- 
digiosa Arca del buon Noè in mezzo alle furio- 
fìiTime , ed abbondantiflime acque del Diluvio; o 
qual candido giglio nato , e crefciuto tra veleno- 
le erbe di nocivo terreno; o qual vaghiffimo fio* 
re non oppreffo , ma campato maravigliofamente 
dalla furiofa duriflima grandine ; perchè non lafcia 
«(fervi nella di loro mente una certa ben che leggiera 
dubitazione ? E perchè il di loro animo non ripo- 
fa tranquillamente,ficcome lo ripofa nel credere tante 
altre fublimilfime verità di noftra fanta Religione ì 
Pallori affabili , per quanto io debolmente affatica- 
to mi fia per rintracciare di ciò il motivo , e 
la ragione , che aveffe potuto reggere al cofpetto 
delle voftre illuminate menti , altra non ho Sapu- 
to io rinvenirne, ( a dirvela Senza paffione , lìcco- 
me a Paftor fmcero ,e del vero amante convieni!) 
fcnonchè ciò adivenga per un tratto della Somma 
Previdenza di Dio , il quale vuole , che nel tempo 
ifieffo , in cui quello Miftero per indubitato fi tie- 
ne , e fi venera ; la mente che lo crede , fenta 
un non sò che d’ inquietudine , ed efperimenti 
un forte defio, e nudrifca nel cuore un’ afpetra- 
zione nel vederlo dichiarato- dalla Chiefa tal quale 
fel crede , e per quello che lo profeffa, ed inceffan- 
temente lo adora : E tutto ciò, Se pur non m’ingan- 
no a Solo fine, che il mondo tutto da piò Secoli a 
quella parte intento vieppiò Solfe, come fuori di fe 
rapito , ad ammirare la infinita onnipotenza , e la 
inenarrabile Sapienza di Dio, che appunto è quello 
che lo manifella Nume eterno del vallo Cielo , e del- 
la fpaziofa terra . Lo che certamente al corto pen- 
sar mio , accaduto non Sarebbe , Se egli fin da 
' prin- 

- — V. 

DrgifìzecTByXjOD 



principio decifo un tal punto Iafciato averte . E 
che fiali come io me lo vado rozzamente immagi- 
nando, orterviamolo pian piano, ed incomincian- 
do donde la mia orazione tirar dee 1’ origine , e 
l’ aceréta mento: Io non ofo di contrattarlo , dol- 
cirtìmi Compaflon , offendo egli pur certo , che 
le opere tutte dal nottro Iddio" create , o che farà 
per creare fono di tal natura e condizione, che 
ben vaghono , Tempre e quando vi fi riflette , a 
rifvegliare negli Uomini l’idea più nobile, e più 
grande della imperferutabile Tua Sapienza , ed on- 
nipotenza, e che vagliano in tutte 1’ ore, ed in 
tutti i tempi a fcuotere sì fortemente il loro ben- 
ché tardo intendimento , che lo riempiono d’inufi- 
tato flupore , e di non veduta meraviglia . E que- 
llo è tanto vero , quanto è pur vera la nottra efitten- 
za. Imperocché chi non ìfcorge, quantunque infermo, 
e non rifveglnto s abbia 1 intelletto , che la creazione 
del Mondo è un’opera della fapienza , e del va- 
lore di Dio quanto vaga, ed eccellente , altrettan- 
to flupore eccitante negli Uomini, onde lono erti 
cortretti ad efclamare tutto dì : o Dio e quanto 
liete grande ! al certo che non v’ha chi porta con 
Vox paragonarvi , avete pur fatto le cofe tutte con 
fomma fapienza , e potenza , e perciò meritate 
efler fempre lodato, ed efaltato. Mirate -in corte- 
fi* ’ ™ te un P oc .° ? Cieli arricchiti di tante 
lucidirtìmc (ielle, di pianeti rifplendentirtìmi , del 
chiaro fiammegiante Sole, che la terra ,( fe pur que- 
lla nel fuo centro immobilmente ripofa) d’intor- 
no intorno j;on regolar moto girando , coi vivi 
raggi Tuoi e la penetra , e la illumina , e la fe- 
conda , e la rifcalda } Oppure come taluni penfa- 
no, anch erta rapita in giro per l’ampio liquido, 
che la circonda, intorno al Sol fi rivolge} della 
bella luna che nelle notti ofeuriflìme dal Sole 
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cattando l’argenteo lume, a prò de’ mortali li af- 
fatica di fupplire per quanto puote , alla di lui 
mancanza . Confiderate 1 di verfi ordinatiffìmi mo- 
ti , e giramenti di tanti non piccioli celefti corpi, 
coi quali diverfameute , e Tempre con regola giu* 
fliflìma fi muovono , e come mirabilmente equi- 
librati in aria li reggono , ciascuno dentro a'con* 
fini del vortice che forti . Che direm poi , fe ri- 
fletter vorremo un poco all’ aria, che ci circan- 
, da, e ci penetra , e ci conferva, e ci mantiene» 
e ci fa vivere ? A* tanti volatili , ed alle tante 
diverlìlfime. (pecie , e figure , ed inclinazioni , e nel 
propagarli , e nel volare , e nel cantare , e nell’ 
elfer giovevoli all* umana focietà ? Volgete però 
l’occhio alle immenfe fterminatrici acque del ma- 
re , che febbene il più delle volte indomito fem- 
brando , e freme orgogliofo , e fpuma , e fi gon- 
fia irato, e minacciante romoreggia ; pure fi cal- 
ma nella poca fabbia dell’ oppolla fpondà . Po- 
nete* mente ai tanti pefei , che dentro vi guizza- 
no , e fi confervano , ed ai tanti animali che vi alber- 
gano . Fate poi occupazione della vortra attenzio- 
ne rampìllima terra di frutta feconda, e di fio- 
ri , e di erbe, e di animali, e di tante altre co- 
fe, che a numerarle troppo lungo riufeirebbe il 
racconto. Solamente richiamate alla memoria 1’ 
uomo, le forze del di lui ingegno, la formazio- 
ne delle ben difpofte ed ordinate di lui parti , i! 
fuono delia di lui voce , 1’ architettura della dì 
’ lui macchina ; e dopo «.ve r tutto ciò , e quanto 
fin’ ora vi ho detto, eonfiderato; fappiatemi di- 
re , fc tutto ciò che ha Iddio operato , non fia 
egli un argomento infallibile , e autentico della 
inarrivabile » ed incapibile fua Onnipotenza , « 
Sapienza , e fe non imprime fomma meraviglia 
negli Uomini. Ma poiché sì fatte cofc, Pallori , ed 
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Accademici gentilizi , non più fanno nel cuore 
umano quella forte maeftofa impresone di gran- 
dezza , hccome dovrebbero , e foconi e ne fu il 

fonia °n D '° ’ a quando compiacquefi dal pro- 
fondo nulla cavarle colla imperiofa fua voce alla 
vifibde efiffenza , parte perchè l’uomo mal’ accor- 
to fuor d ogni afpettazione dal fediziofiffimo infer- 
nal fer pente fedotto , e ingannato , e con difpia- 
cer grandiffimo fotto il di lui tirannico dominio 
fpietatamente collocato , venne fubito a cadere e 
rovinolamente precipitare nel più tenebrolo buio 
della folta ignoranza, e della (piacevole miferia • 
oggetto il mifero ad elfer tiranneggiato, e com- 

Jb°fI°ffi C T e r de A b0le . fr ^ iIiirima can na all’ impetuo* 
lo foffio degli Aquiloni Ipiranti , da diverfe contri 

ne , e fatate paffioni ; fenati a fofleoeS ZZ 
bili fierilfime guerre dal fenfo, e dall’appetito ri, 

verfl^T 6 C T tr ° a n ni rasione 5 fretto a do- 

o fd C : i: e f d, r Pane Aentat0 Co1 S° cciol ante fu- 
dorè de a fronte ; impegnato a coltivare il ter- 
reno colle proprie fatiche ; sbattuto qual’ infelice 
Navigho nelle borrafcole marine acque tra le an- 
go ce , e 1 amaro pianto , tra le lagrime , e il 
dolore, tra 1 lofpin , ei patimenti , e tra la fu- 
nefta turba , e tragica ferie di tutti quegli altri 
- immenfi guai , che feco tralTe coffa n temine 
fallo primiero ; e parte coll’ aver 1’ uomo avuto 

occhiò e°fott Utt0 ll dl fvdatC . fott0 al r ^§ uar dante 
occhio , e fotto al a contemplante ragione, venne 

Sr d rS- m Cnblm mancarc <l ud ' a «"pretto. 

* P ' enza » e di onnipotenza che avrebbe 
doTMito avere verfo il f uo Creatore . Per la 
qual cofa , per tutto ciò riflettere, ha egli di 
bifogno di una feria , e piacevole ridettone , 
che in rimirando nel mondo tante maravigliofe 
cofe prodotte dalla facirnce delira di Dio, fi trac, 

^ 2 tenga 




Digitized by Google 


tenga dolcemente nella fublimiflìma confiderazio- 
ne de’ fparfi per ogni parte in ettoloro chiarifltmi 
raggi di bellezza , di perfezione , di fapienza, e di 
fovrano potere . Iddio però , di cui è proprittìma la 
clemenza , e la bontà , le umane fciagure coiripaf- 
fionindo , e fdegno , e furore contro l’infernal ne- 
mico inoltrando, per aver guaita il fuohellittìmo 
di legno , entrò nella forte idea di mantenerlo, 
e (ebbene non quel medefimo che fui principio 
egli {tabilito aveva , pure Io venne a fortituire 
per altre vie , e per altri rifletti , la incomprenfibile 
•lua fapienza , ed onnipotenza indicanti, e ciò ad eter- 
no irreparabile difpetto,. e crucio perenne del ri- 
bellato regno di morte , e per follevamento del-? 
la caduta, e fedotta umanità . Quindi fin dall’ora 
che l’Uom cadde , e che il Principe delle tene- 
bre fpiegò vcflillo di vittoria , non mancò egli 
provvidamente di rinnovare nella di lui mente l’idea 
pur troppo grande del fuo divino potere , e fa- 
pere . Chi avvi di Voi , che non fappia , eflTendo tut- 
ti di rara intelligenza forniti , che fin da quel tempo 
Iddio richiamò la mente di Adamo, e de’fuoi fi- 
gli a riguardare i tefori immenfi della fua ine-, 
fplicabile Saviezza e fortezza , quando all’ afiuto 
ferpente ingannatore minacciando dir volle : che ve- 
nuta al mondo un di farebbe un’ altra Donna, 
fommamente a fe cara , e del fuo cuore l’unico gra- 
dito oggetto, e del (uo amore il termine fitto e 
^ottante , di grafie ornatiffìma , e di Splendore , 
fiotto i di cui fanti piedi , pieno di obbrobriofa confu- 
fione,edi fempiterno livore, tra mede acerbiffime 
voci di dolore e di affanno fchiacciato , e petto per 
ogni dove, avrebbe avuto a vilmente giacere? Ma 
poiché lungo tempo per tutto ciò adempierfi richie- 
devafi, non cefsò con altre prodigiose azioni manife- 
fiarol’efier fuo fovrano , coficchèda quelle fi folle vaf- 


Digitized by Google 



' 2t 

Tela rea difcendenia di Adamo a Tempre riflettere, 
che vi era il grande Tuo Iddio ; ed anche acciocché 
l’inferno infuperbito , umiliato fi mantenelfe nel- 
la Tua detedabile alterigia . Infatti fino a tanto 
che non venne Gesù-Criflo nel Mondo a fondare 
e dabilire colle fanre dottrine , e col proprio in- 
nocerrtiifimo fangue il bel regno di grazia , e di 
conquida ^ quante magnifiche idee di fovranità da 
tempo in tempo non rifveglib nelle fue Creature ? 
Per rimanerne chicchefiadi ciò convinta, e fuo- 
ri di feflelfo rapito per lo ftupore , bada foltanto 
che nelle mani prenda le divine fctitture , e che 
ivi legga ciocché vi da regifltato, per rimirare 
tutto attonito una lunghiflìma , e non interrotta 
ferie di fuccedì , di avvenimenti e di azioni tut- 
te gloriofiflìme . Oltre di che preffo tutti fono pur 
troppo conti , e famofi i prodigi di valore , e di 
fapienza ripieni , operati da Dio e per mezzo de* 
fuoi Patriarchi , e Profeti , per mezzo di Mosè , 
ed Aronne, per mezzo di Giofuè , e di tanti altri 
celebratidìmi Capitani Generali, e quanti furono 
e Giudici , e Regi , e Conquidatori, e Monarchi , ed 
infigni Personaggi nelPKdraello . Tolto quindi lo 
Scettro a Giuda, defolata Sionne , didrutto il tcm« 
pio, abolito l’altare, finite le vittime, e i Sacer- 
doti divenuti efuli , e raminghi per le dranie- 
te contrade gli Ebrei , e finalmente terminata con 
onore la Sinagoga , ed incominciata la nuova defi- 
deratiflima alleanza , profeguì anche a mantene- 
re le fue Creature ammiratrici della vafliflìma Tua 
fapienza, ed onnipotenza coi prodigi drepitofiflì- 
mi che continuamente operavanfi dal diletto fi- 
gliuol fuo Gesù-Crido , e continuò per lungo trat* 
to di tempo e per mezzo degli A pofloli , e così da 
mano in mano per mezzo de’coraggiofi codantiflìmi 
Martiri , e per mezzo di tutti quegli altri, che pur noi 
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Tappiamo incliti Eroi , dà lui fufcitati in difefa , 
c in fofiegno della fondata Tua Chiefa . E doppo 
aver tutto ciò fatto con fommo e maffimo trion- 
fo , ed cfaltamento di fua polfanza , e dell’ammira- 
bile Tuo potere, permife che diverti dubbj ufciti foflfe- 
roin campo intorno alla celefte credenza fpettan- 
ti ; e che anche l’errore, la menzogna, e Ferefia 
perniciofiifima barbaramente affliggete la dilet- 
ta fua fpofa ; e che per rigettarla , e confutarla fode 
•ragioni , e dottrine fermiflìme le ne ricercalfero , 
e nelle fcritture , e nella tradizione , e nei ferir- 
ti volumi de’Teologije che finalmente dopo lua- 
;go contrailo , e dibattimento per mezzo di Ecu- 
menici. Concili da tempo in tempo le' ricercate 
dichiarazioni a prò della folìenuta verità ne ufeif- 
iero. E tutto cib a folo fine di fempre viva man- 
tenere l’ idea della Sorprendente fua Capienza , ed 
onnipotenza nella mente , e nel Cuore degli 
Uomini , i quali con defio ne affettavano di 
tanti articoli la esaltazione , come rifiatante fem- 
pre in maggior gloria , ed ingrandimento della ve- 
rità . Dichiarato, e decifo finalmente quali tutto 
ciò che di ofeuro e di dubbiofo rinveniva!! nella 
fede, e renduto chiaro , più che chiaro non è il loie, 
e divenuto trionfante il Crilìiano-Cattolico mon-*- 
do Sopra l’error malvagio , e la malnata Refia j 
che tutto dì qual’ inferocito fuperbiflimo leone , 
efalante dagl’ occhi e lìrage, e morte, e tramati* 
dante dalla bocca nera bava di Sdegno , e di fu- 
rore , e dalle narici fpirante fumo , e fuoco di 
difeordie , e di rovine fino dalle fredde agghiac- 
ciate regioni dell’ orrido Settentrione, le minacce 
fpaventoSe , e i ruggiti orrendi penetrar ne faceva 
nel più tranquillo feno della Chiefa , in cui in- 
tatta , e licura lìavafene la verità in augulìo maelìofo 
trono alfifa, e corteggio, ed applaufo,ed omag- 
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gio riscuotendo da’ fuoi fedeliflfimi adoratori ; ac- 
ciocché eglino nel ripofo della vittoria , e del- 
la i 11 u (trazione , artefa la debolezza della infer- 
ma natura , e le tempre ingannevoli altuziedel 
caliguiofo regno di morte , non fmarriflfero di ve- 
duta le forze della potenza , e fapienza di un 
Dio v qual’ egli fi era ; ecco che a difpetto, ed a 
confufione la più vergognofa dell’ Inferno, eccita 
nella mente de’ mortali , fe quella donna avven- 
turatiflima da Lui tanto tempo innanzi prefagita 
colle voci de’ Patriarchi , e de’ Profeti , e com- 
parfa poi un giorno fulla terra , più rifplenden- 
te che non è il fole , e più vaga che non è la 
luna , per conforto del perduto uman genere, dal 
di cui ventre beatiflìmo veltito di carne ufcirEgli 
volle qual divino Maeltro , qual medico peritiflì- 
mo , e qual duce valorofiflìmo per illuminare il 
mondo ignorante, per guarirlo dalle mortali fue 
malattie , per difenderlo , e falvarlo , abbia , ab- 
benchè ufcita dal medefimo viziato , guaito , e 
corrotto rampollo del diffubbidiente Adamo, ab- 
bia quantunque nel primo iltante della adorabi- 
liflìma Concezion fua , fucchiato il rio mortai 
veleno , e partecipato della comune univerfale 
infezione . E ciò egli permette, non perchè ve- 
ramente fu quello fatto dubbio alcuno cader vi 
polfa , avendola egli faviamente ed onnipotente- 
niente , benché diramata dall’infetto, e limaccio- 
io fangue di Adamo , con fpecial provvidenza , e 
con cura di Padre , di fpofo , e di amante pre- 
fervata , così ricercando ogni qualunque dove- 
re di rigorofa fua giultizia : ogni dritto d’infi- 
nita fua perfezione , e bontà : ogni legge di 
ragione , e di gratitudine : il decoro della fua 
Maeltà : il penfiero di dover elTere sì fatta Signo- 
ra Madre fua , ed egli figlio di. una Madre co- 
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tanto infigne,che nel di lei feno «nascendo dove» 
partecipare del medefimo dilei fangue * e final- 
mente così ricercando l’idea della fomma imper- 
turbabile fua clemenza^ e l’impegno di non dar- 
la per vinta all* inferno , il quale ficcome al pre- 
fente avvilito, umiliato, confuta ,opprefio , e deb- 
bellato fen giace , così all’oppofto per tutti i fecoli 
de’fecoli gonfio di alterigia , contato avrebbe le fue 
vittorie, e vittorie riportate fopra una Madre di 
Dio, dopo averle riportate fopra l’intero Uman 
genere, e dopo avere sbandito dalla di lui men- 
te la ferma idea della fapienza, e della onnipotenza 
di Dio 5 ma acciocché gli Uomini fralle difpu- 
te di un mifiero cotanto certo , e fralle continue , 
e non interrotte ricerche dell’ avido curiofiffìmo 
ingegno, ravvifaffero mai fempre, come da vici- 
no fonte, fotto le rifguardanti loro pupille i te- 
fori inefaufti , e gli abiflì profondinomi della non 
mai arrivabile di lui grandezza , e della non mai 
fpiegabile di lui fapienza . E che quanto io dico, 
al vero non fi opponga , ditemi m cortefia ; da 
che il mondo entrò con impegno nella rigida di- 
famina di un miftero cotanto adorabile , ma non 
ancora definito dalla Chiefa ; non fi è da giorno 
in giorno pattato fempre innanzi nello fcoprire , 
ed ammirare i tefori inefaufti della fapientiffima 
ed onnipotentiflìma mente di Dio rinchiufi pro- 
di£iofamente nel Mariano concepimento? Certa- 
mente che sì . Imperciocché da ricerca in ricer- 
ca paffandofi, fi è giunto ad un tal fegno, che tut- 
to .dì replicar lo fentiamo non folamente da dot- 
ti , e fcienziati Uomini , ma bensì da fanciulli , 
e donnicciole ancora : che efTendo l’ eterno Nu- 
me e fapiente , ed onnipotente , poteva, e dovea 
efentar la fua figliuola diletta dalla fatale origi- 
naria cólpa , e che febbene come germoglio di 
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i barbaro Padre, nella di lui volontà fu comprefa, 

i appunto come i fiori , ed i frutti nella Temenza 

i fi contengono, pure per mafiìmo trionfo della fa* 

i pienza, e potenza fua,ufcir doveva dall’ infelice 

> Adamo qual limpido rufcello fenza punto condur 

h . fe co del torbido e limacciofo della forgente ; o 
{ qual leggiadro fiore fenza che contratto aveffe il 

i penetrante veleno della viziata pianta » Si dice tut- 

i to dì da ognuno , che eflendo fiata l’ebrea Donzel- 

i la fin dalla eternità lo ftudio , l’amore , la occu- 

> pazione , ed il piacere di Dio , la colomba an- 

i nunziatrice della pace tra il cielo , e la terra » 

r la Genitrice del buon Pallore , l’aurora apporta* 

, trice della perduta innocenza, non poteva non ef- 

, fere efente da ogni benché leggiero neo di colpa » 

j E che fe nella pienezza de’ tempi fu infiememen- 

t te e Madre, e Vergine; pura, ed illibata prima 

, e dopo il parto ; incinta * e fenza aver mai co* 

s nolciuto alcun Uomo ; parturiente , e fenza do- 

( lore , o affanno ; veftita di carne , e fenza ftimo- 

, lo di umana pafiìone , giufta e Tanta nel fuo o- 

j, perare ; e ciò non per altro , fe non fe per alta 

, difpofizione del potere , e faper grande di Dio ; 

, doveva ancora per l’ iftefia ragione girne Ma- 

ria trionfatrice dell’ originai peccato . Oltre di che 

, quanti famofi templi, e ricchi altari , quante mo* 

, li luperbiflìme innalzate fi fono non folamente in 

onore e gloria di Maria , ma ancora in efalta- 
mento del divino Creatore? Quante lodi, quanti 
v ringraziamenti non fi fono fatti alla Triade fa* 
crofanta per aver cuftodito lodato primiero della 
innocenza , in Maria Madre del Verbo , e in 
aver mantenuto in efia fano , ed incorrotto fuo 
primiero difegno , a difpetto dell’ inferno, che 
con orribili tradimenti privonne^ la infelice di- 
fcendenza di Adamo ? Ditemi di grazia quante 
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belle ragioni , quanti robufti argomenti non ha 
prodotto l’ingegno alla luce per mantenere in pie* 
di Tempre giultiflìmi i dritti della fapienza , ed 
onnipotenza di Dio ? £ per tralafciare di divi* 
larvi, che di tedio , e di noja pur troppo vi fa- 
rei, quanto mai han pen fato , fcritto , e ragionato 
una ben lunga ferie di Padri sì della latina , co* 
me della greca Chiefa , un numero grande di dot» 
ti (Timi Teologi , ciocché han riabilito rinomatiffi* 
me aiTemblee d' Uomini nelle lettere infigni , i 
pareri de’ quali, le decifioni , le autorità, i fcrit- 
ti formano un perpetuo trionfo al potere , e fa* 
pere fommo di Dio; piacciavi Accademici , e Pa- 
llori amabiliflìmi, di richiamare alla memoria cioc- 
ché fcritto ne lardarono in quelle Campagne 
del nollro fiorìtilTimo Bofco tanti memorabili Pa- 
llori , che un dì col loro adornato arringare , e 
coi loro dolciflirai canti gloriofa, e celebre la fa* 
ma renderono di quelle nollre Aleti ne Campagne . 
Mirate intanto a man delira di quello facro Bo- 
fco, lo fguardo rivolgendo, mirate dilli ciocché a 
memoria de’ polleri con leggiadro Bile , e con pen- 
far grande lafciò fcritto, e regillràto in pietra di 
bianchimmo marmo quel tanto Caputo Pallore ; 
allorquando da quello luogo medelimo ove io fo- 
no a’ Pallori che lo afcoltavano ragionando , fra le 
altre cofe dille (i) : che il felicilTimo idante di 
„ Maria riluce con fomma gloria in riguardo a Dio 
,, che ne fu l’autor fapientilfuno . Ed apprelTo poco 
dillante nell’altro marmo incife guardate le due 
dottimene orazioni di Cinifco Pefinzio , il quale 
dopo aver fatto vedere nella prima : che fe Maria f 

„ nella 

(i) P.Gtbritllo de Sfoltenti» Scelgo Agtflinieoo y neire** 
no 1742. principi » di quefie eccedenti» , fu il primo » liti * 
terne le oretjtnt . 
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,, nella Tua Concezion gloriofa vincendo trion* 
,, fò , in quella Tua folennità trionfando vince : 
,, nella feconda va divifando nella Concezion 
„ di Maria le ricchezze immenfe della fapienza, 
„ e potenza di Dio . Leggete a quella vicina la 
leggiadra Orazione del cotanto in quelle felve ri- 
nomato Pallor Dafmone , il quale provando , che fic- 
v come dall 1 occultamento e dal contrailo de’ ne- 
» mici gli arcani rivelati del Vangelo , la gloria, 

, „ e l’ingrandimento riconobbero ; così elfere av- 
,, venuto ancora prodigiofamente nel gran mille- 
r> ro j innalza la mente di ognuno a riguardare le 
valorofe difpofizioni della fapienza di Dio in te- 
nere occulto il millero purilfimo della Conce- 
» zion di Maria . E non lungi da quella vi fi of- 

i* fre pulitamente fcritta la vaga Orazione di AU 

( ùinto Pallore , il quale fa vedere : che fe il conce- 

i • », pimento immacolato, e puro di Maria mifurar 

a fi voglia colle leggi della Provvidenza , egli è 

> *, niente ammirabile , anzi è un’ opera molto or- 

j », dinaria , ed ufuale ; e fe poi a’ rifklfi dell’eter- 

r 99 na fapienza fi voglia collocare , trafeende ogni 

fi 9, creata mente . Mirate . . . Ma e chi uno per 

; uno numerar potrebbe i famofi Pallori che di 

> Maria ragionando , divifarono le grandezze inin- 

! velligabili della divinilfima mente di Dio ? Sodir- 
i vi foltanto,che più volte nobil drappello d’inge- 

> gnofi Pallori ho io veduto , che nel mentre le pe- 

i core ai pafcoli ufati trattenevano , girando c da 
! ' parte delira , e finillra di quello ameno bofeo, trat- 

! tenerli con piacere a leggere negli ordinati fin’ 

. ora 1’ un dopo 1’ altro finilfimi marmi 9 e le 

mentovate orazioni , e tutte l’ altre di quei Pallo- 
ri virtuofiflìmi , che ne fcrilfero;e più volte io li 
vidi trattenuti ed innanzi a quella di Ari cantan- 
te, di Eubo'ta , di Logillo , di Ermijìo , e di quel - 
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1’ altro Eccellènte Paft’ore » Fattjìtbo dominato ? 
il quale tra le altre degnittime cofe , confide- 
„ rò la Conceiion di Maria come difegno d’uri 
„ opera la pii» magnifica dell’onnipotenza di Dio 
,* tra i fplendori della grazia , e della fatuità ; e nel 
leggerle , or la pulita e dotta eloquenza guftandone * 
ed or la dolcezza, e l’efpreflìoni del colto ragionai 
re ammirandone , ed or finalmente le ragioni , i fimi- 
li , i paralleli, le figure vagheggiandone * con univer* 
fai confentimento le applaudirono , come quelle che 
formavano immortai trionfo di gloria * e di ono- 
re alia onnipotenza , e fapienza di Dio . E fenza 
qui più trattenerci, entriamo un poco,fe pur vi 
aggrada , nel più folto * ed ombrofo del bofco , e 
per quanto ci permetterà il tempo , laiciate che 
vada divifandovi i tanti monumenti , che in elfo 
vi lafciarono regiftrati tanti faviflìmt Pallori unica- 
mente folleciti a magnificare nella Concezion di 
Maria il teforo infinito della fapienza , e della poten- 
za di Dio . Ed a prima veduta * guardate nel mez- 
zo del bofco quella leggiadra fontana * che lavorata 
da peritiflìmo Artefice * per diverfi canati con or- 
dine s e legge difpólti , limpidittima acqua traman- 
dando * tutta fi rende a’ ri fguardanti e piacevole, e 
maeltofa . Nel mezzo full’artificiofa piramide vede* 
te come vi aflide piena di beltà , e di grazie Maria 
Immacolata, delle fèlve, e de’Pallori, e degl’armenti 
fovrana Protettrice * e Signora, e vi Ha nell’atto 
graziofiffimo, che fotto al fuo piede calpefta ed uccide 
valorofamente la ferpe micidiale, e velenofa del re- 
gno di morte, quale non ottante che tutta fi divincd^ 
li , e fi ravvolga, e frema* c fi affatichi per quanto ab- 
bia di forze per fottrarfi* e gettarle addoffo eoi labbro 
infame il rio pettilentiflìmo veleno, pure vergognofa* 
mente e vinta, educcifa* ed abbattuta ne rimane. 
Pittate l’ occhio intanto intorno intorno della pi- 

rami- 
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ramide e al baffo , e al di fopra , e nel mezzo , e poi 
nell’ampio giro della dilettevole fontana , e fra il mi- 
ravigliofo gioco delle fonanti acque rimirate in tan- 
te lavorate pietre, intorno alle quali fcolpiti riveg- 
gono e Pallori , ed armenti , e capanne , e bofea- 
recce Ninfe , tutte in atto di afcoltare , incifi i dol- 
ciflìmi Componimenti di Mireo , di Nemico , di 
T ergindo , di Damafippo , di Brimia , di Cariclco , 
di Ligerio , e di molti altri tutti valorofiffimi Pallo- 
ri. In quelle feelte piante , che con ordine , e fimme- 
tria forger fi veggono intorno alla prodigiofa fonta- 
na , im prellì fi leggono i latini leggiadri verfi di Daf- 
monc , e fra quelle da quando in quando quei carmi 
ancora, che in tofeana favella pulitamente fcrilfe . 
In una di quelle due robufle querce fi veggo- 
no ordinate le canzoni graziofiffime di Nirin- 
do ; e nell’ altra le diverfe eruditilfime compo- 
fizioni di Licodonte . Or che liete aprofpetto di 
quella maravigliofa palma , leggete in elfa fcolpite 
le vaghe rime del faggio Regillo . Mirate da que- 
llo canto , come fra tante altre piante fadì vedere 
tutto bello e nobile quel fradìno, in cui fcolpiti 
fi veggono i pallorali verfi di Norildo , e tan- 
te altre fue erudite compofizioni . Olfervate ora 
quell’ ampio maravigliofo platano , nella di cui cor- 
teccia legger fi podono i dolci tferfi del gentile Apollo* 
fané , e del vaiorafo Sofare , e del piacevole Fillirio. 
Guardate quindi non molto lontano quel dirittif- 
limo Abete che le fue frondi,e i fuoi rami ver- 
fo del Cielo tenendo alzati, fa di fe una maedo- 
fa comparfa , in quello fcritte fono le compofizio- 
ni dottidime di quel rinomato pallore (2) , a cui 
tanto è obbligato la letteraria Repubblica . Di quel 

pino.. 

(-) Si illude ai fonetti del chi ari filmo Lodovico Antonio 
Muratori che fi leggono Jlampati in alcune delle raccolte . 


pino ft fcelta quel tanto celebratiflimo Pallore ed 
m e(To fegnò la fingolarilfima Ina iscrizione ( 3 ) . 
In quei noderofi caftagni fi ammirano bellamen- 
te formati i verfi di molti illullri Pallori , e fra gli 
altri di due fapientilfimi (4). Mirate come predo 
quel limpido rufcello ( lungi la di cui riva fio- 
ritilfima in tante lavorate pietre, che fopra alti 
poggi collocate fi veggono , adombreggiato fi mi- 
ra 1 ’ immacolato concepimento della gran Signo- 
ra , or nella torre Davidica , or nella fcala di 
Giacobbe, or nel magnifico tempio di Salomone, 
or nella veduta da Giovanni leggiadrifiìma Cit- 
tà di Dio, or nella fiorita Verga di Aronne, ed 
or finalmente nel felice palfaggio degl’ Ifdrae- 
liti nell’ Eritrèo ) andò fcol pendo i fuoi bei verfi 
il mio affabile Eubota , e ’l caro mio Armelio . 
Volgete lo fguardo . ... Ma, e chi numerar 
tutte potrebbe , quante vi fono lodevoli compofi- 
zioni di virtuofi Pallori ? Bada foltanto dirvi , che 
tutti gli accennati componimenti formano un tea- 
tro maravigliofiflimo di esitazioni alla fapienzaed 
alla onnipotenza di Dio , il quale fin da’fecoli eter- 
ni, priachè il Cielo folle, c la terra, o il mare 
efiliefle , ed i fiumi correderò , o fvolazzaflero gli 
uccelli per l’aria , o i pefci guizzaffero nelle ac- 
que, o formati apparsero i monti, ed i colli, prefcrvò 
fua Madre dalla primiera colpa di Adamo . Balla il 
dirvi, che mentre gli anzidetti Pallori defcrivono 
l’immacolato Còncepimento di Maria , e l’efenzion 
felicifiima dalla colpa , o fotto la figura di una forte 
vedovella Giuditta , che col ferro in mano recife il 

capo 

(l) Egli' i il dottiamo Coflantino Grimaldi, il quale in 
Una delle raccolte lajciò una memoria del chiaro fuo nome. 

(4) Uno è il Sig.Canenice Siptmaco Malocchi, uomo dotato 
di gran [opere; e Poltro il celebre Signor Frincefco Palletta . - 



capo all’impuro, e fonnacchiofo Oloferne ; o lotto 
l’idea di'una vaga Efterre , che ritrovò grazia per fe 
innanzi adA!Tuero,e per quelli della lua Nazione 
ancora ; o lotto le fembianze di una magnanima 
Giaele , che con un lungo chiodo trafitte le tempia 
dell’addormentato SifarajO lotto le divife di una 
bella Abigaille , che pietofa placò lo fdegnato Da- 
vidde ;0 lotto i paftorali drammi di Salomone fpie- 
gano le grazie , e le bellezze , e le doti , delle qua- 
li fu ricolma Maria nel primo del luo edere : o 
fotto i fimboli della innocente Colomba, del candi- 
do giglio , della frelca rola , dell’ odorolo cedro 
del Libano , della palma di cades , dell’ orto chiù* 
fo , del fuggellato fonte , o della mirra , del bal- 
famo, e dell’arabo incenfo , ne fpiegano la puri- 
tà , di cui fu abbellita nel primo idante della fua 
Concezione ; e nel mentre dal cielo , dalla ter- 
ra , e dalla natura prendono i limili , e i paragoni 
per Spiegarne i pregi ; altro certamente non 
fanno, che innalzatele inferme deboliflìme pupille 
di quanti vi fono, o vi faranno per edere ne’ futu- 
ri fecoli o Pallori in quelle felve ,o Uomini fulla ter- 
ra a fempre ammirare , lodare , e magnificare Iddio , 
il quale colla fua favidìma mente , e colla forza 
più grande della fua Onnipotenza donò una Don- 
na al Mondo, la quale certamente è l’opera più 
drepitofa, e nobile, che giammai ufeita fia dalle 
fuc mani . O veduta dunque prodigiolìdìma , o llu- 
penda comparfa , o Concezion di Maria , o Po- 
tenza , o Sapienza del nollro Iddio . 

Ed ecco, Accademici e Compallori, che difpofizio- 
ne pur troppo ammirabile lì fu di Dio nell’occulrare 
al mondo il cotanto certo , ed incontrallabile Milìe- 
ro della pura innocentidima Concezion di Maria fua 
Madre , a folo fine di tenere fempre attente , c 
riguardanti le deboli pupille delle fue Creature 
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alla prodìgiofiflima fua Onnipotenza, e faplenza, 
dopo averie tenute vigilantilfime , ficcome offer- 
valle , per tanti fecoli , ed ora nella creazione 
delle ftupende fue opere , ora ne’grandiofi avveni- 
menti dell’ ebreo Popolo, ora ne 4 prodigi del ca- 
lato in terra fuo divin figliuolo, ora ne’ miracoli 
degli A portoli , e nella -fortezza de’ Martiri , ora 
nelle azioni ftrepitofe di quanti fufcitò a difefa 
della fua Chiefa ìncliti fapientiflìmi Eroi } ed a-* 
ra finalmente nella fua dichiarazione per mezzo 
di Generali e Concili, di tanti articoli alla credenza 
fpettanti. E quella fua Sapienza, ed onnipotenza 
vie maggiormente gloriofa oltre l’uman penfa- 
re fi appalefa , quanto che fu ella tutta impe- 
gnata a mantenere in piedi il fuo primiero dile- 
guo j di farli conoscere in ogni tempo dalle fue 
Creature per quel Sovrano potentilfimo Artefice, 
che egli era , dotato di fapere infinito * E perchè 
l’inferno cogl* inganni procurò fraftornare una sì 
bella idea , e totalmente cancellarla dalla men- 
te degli Uomini ; perciò egli ad eterno , memo- 
rabil difpetto la confervò continuamente per mez- 
zo d’ altri fuccelfi , ed ora la mantiene piò vi- 
va nell’ augullo Miftero della Concezion fantif- 
fima della piò inclita , e leggiadra tra le figliuo- 
le tutte di Sionne . 

Ma fento qui da Voi ripigliarmi , dokiftì- 
mi Pallori : dunque fe difpofizione fu di Dio il 
mettere in ricerca il miftero dell’Immacolata Con- 
cezion di Maria , acciocché gli uomini in ogni 
tempo ne foftero ammiratori , e glorificatori del- 
la fua Onnipotenza , e Sapienza ; uopo fia il dir© 
per legittima illazione, che un tal Miftero non 
farà mai per deciderli , Io vi dico , o Pallori , che 
per quanto a me pare ) non è come voi la decor- 
rete ; e compatitemi fe dalla voftra diverfa opU. 


nione io porto . Poiché verrà un tempo , nè il 
credo tanto da noi lontano , e farà egli, decifo . 
Ed allora Iddio con altri a noi ignoti prodigi man- 
terrà rifvegliata nelle fue Creature la forpren- 
dente idea della fua fapienza , ed onnipotenza . Ed 
oh in quel tempo, in quel giorno che farà dichia- 
rato che fede, che allegrezze , che tripudi faranno 
per il Paradifo, per la Chiefa , per il Cattoliche- 
fimo! Io nel rimembrarlo mi fento per la gioia 
venir meno, per la tenerezza fentomi far impeto 
dall’abbondanza delle lagrime . In quel giorno lieti f- 
fìmo l’aria farà più ferena , e tranquilla , il fole com- 
parirà più chiaro e luminofo,e la luce fi addi* 
moftrerà più giuliva , e rifplendente . In quel gior- 
no beato ancor le noftFe bianche ugnelle , ancor 
i fiumi , le valli , i monti daran fegni del loro go- 
dimento , e con eco dolciffimo ridoneranno Ma- 
ria Immacolata. Ed oh piacefle al Cielo , ed a me, 
e a Voi toccale la forte avventurofa , che renduto 
chiaro il gran Miftero della Concezion di Maria, 
foflìmo prefenti , ficeome oggi lo fiamo m que- 
llo venerabile bofco , allorquando apparate le no- 
lire Capanne , e abbellite di liete frondi d’ almo 
pioppo , di bianchi gigli , e di agrelti fiori , e con 
altri fcherzi Paftorali , altro non fi udirà che canto, e 
fuono ; allorquando ragunati i Pallori tutti di quelle 
felve , ed uniti a fioritilììma alTcmblea di letterari 
Uomini della noftra bella Partenope , e a canori Ci- 
gni del noftro deliziofo Sebbeto , con Inni, e Can- 
zoni , e con mille e cento altri carmi felleggeran- 
no fuori dell’ ufato dell’ eccelfa Paftora il concepi- 
mento purilfimo ; allorquando da quello luogo , 
ove io fono, accreditato Pallore innalzandofi , in- 
cominciando la fua Orazione forfi dirà : Ecco 
alla perfine dopo lurida itfpet fazione con fommo 
app laufo del Cielo , e della terra , della Chiefa 
1 C e degli , 


c degli Uomini , e con eterno roffore delt abbatta 
to inferno è Jiato decifo il tonto combattuto , ma 
pur fempro vero J limato odor abili [fimo Mijlero del- 
la Corteezion di Maria . ... Ed oh qual fa- 
rebbe allora il nortro contento, e la noftra gioja 1 
Almeno fotte a noi permetto di poter aliare le 
abbandonate tette dai polverofi fepolcri , e di am- 
mirare avverato in quello luogo , quanto da noi 
fi è penfato e fcrjtto,e di effier giulivi fpettatori 
delle allegrezze di quel giorno cotanto folenne 
per tutta la noftra Aletina Colonia . Ma poiché 
ci’ inveftigare il futuro a noi non lice , nè di defi- 
derare efficacemente', ciocché fta riporto all’ ar- 
bitrio giùftiflimo di una Caufa Suprema ; uopo 
fia che pieni di oftequio, e di pietà le imperfcru- 
tabili difpofizioni di Dio adorando , folamente 
pefifiamo a folenni zzare con tutta quella maggior 
divozione che polliamo, e per quanto da noi giu- 
livamente fi puote, la prefente annual ricordanza 
delle glorie più magnifiche , e del trionfo il più 
memorando della nortra gran Sovrana , e Madre 
Maria . 

E poiché di aver molto ragionato io ben mi 
accorgo , per cui forfi (fe pur fallo non è il mio 
fofpetto , ) ftato vi fono di noja e di rincrefcimen- 
to , ecco che* lafciandovi in piena libertà il cam- 

J >o , o Accademici , e Compaftori Amabiliffuni , da 
otto l’ombra amenittìma di querto vago cipretto , 
ove io fono, aura dolcittìma refpirando, che con 
lento mormorio tra fronda , e fronda fatti piace- 
volmente fentire , mi metto con attenzione ad 
a [colta re il voftro bel canto nommeno , che il 
piacevolittìmo fuono delle voftre ben temprate 
armoniofe fampogne. Ho detto 
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Hi TTH DO ASCREO 

♦ 

Paftore Arcade * 



F Ra te, e la Donna, dille al Serpe indegno 
Cagion funefta del primiero errore, 

Là negli orti felici il gran Fattore 
Porrò difcordie, ed impiacabil. fdegno, 

Contro il fuo piè tu del maligno ingegno 
Volgerai Farti tutte , e il rio livore , 

Ma 1’ empia tefta , vinto il tuo furore 
Calcherà quella di trionfo in fegno. t 

Oh mirabili accenti, ecco veftita 

Di Sole , e d* aftri adorno il crin , Divina 
Vergine eletta a noi dal Ciel fpedita. 

Invano angue fuperbo il piè di quella 
Tenti ferir , dalla comun mina 
Ella è figura, e il capo a te calpefta . 
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LICOFONTE TREZENIO 
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Paftore Arcade. 



D AI baffo umido feno " 

Della gran Madre antica 
Nebbia del dì nemica 
Vedefi follevar: 

Poggia il vapor terreno , 

E fi dilata intorno , ' 

Finché il bel raggio adorno 
Arriva ad olcurar. 

Col denfo velo ingombra . 

La cupa erbofa valle , 

E le fcofcefe fpalle 

Cinge de’ Monti ancor . 

Tra la freddiffim’ ombra 
Suo gregge non lontano 
Cerca col guardo invano 
Il Pa (torello allor. 

Tra i noti calli incerto 
Il Paflaggier $ aggira , 

Che avanti al piè nòn mira 
L’ orme che premer fuol . 

Umano occhio inefperco 
Nel giudicar confufo 
-*• ~ Sti- 
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Stima che ancor fia chiufo 
Tra quegli orrori il Sol . 

Stima , che il fofco ammanto 
Giunga a coprir la lieta 
Faccia del bel Pianeta, N 

Che a noi difpenfa il dì . 

Ma oh quanto egli erra , oh quanto 
Nel giudicar s inganna! 

Nebbia , che il fuolo appanna , 

Lafsù nommai Cali - -i- > 

S’erga pur ella-, ofcuri , 

E afforba pur la fronte 
Del favoloìo Monte , ✓ 

Che già foftennc il Cieit 
Sempre faran fi curi 

Del gran Pianeta i rai : 

Nè temeranno mai 

Quel torbido fuo vel. 

Troppo da noi dittante 

La luminofa fpera , I 

Limpida, e ognor (incera 
La lùce fua ferbò. 

Vapor non v’è che vante 

Un cosà ardito volo : , . 

Vapor nato dal fuolo 

Tanto poggiar non può. 

Che s'ei tal volta audace 
Le tenebrofe piume 
A quel Celefte lume 

Troppo apprettando va : * 

11 faettar vivace. . 
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Del luminofo volto 
In un balèn difciolto 

Giù ripiombar lo fa. 
Qual danno ohimè laria , 

Se al (émpie vivo raggio 
Recar potette oltràggio 
Vapor vile e terreni 
Scoter chi allor potria 
Quel cieco eterno orrore? 
Chi avrebbe mai vigore 
Di raffrenarlo almen ? 
Ma quell’ orror nebbiolo : 

Ma quella intatta luce 
Ove ove mai conduce 

L’ accefo mio penfier ? 
Arcadi, il fin qui afcofò 
Sotto sì ftrani veli 
Miftero a voi fi fveli , 
Divino alto mifter • 
Mifera umana forte ! 

Era fra noi X impura 
Colpa , che tutta ofcura 
La priftina beltà. 
Vergine eletta, e forte 
E’ quella luce amica , 

Che della colpa antica 

In se macchia non ha. 
Sorto dal cupo , ed imo 
Èrebo il vapor denfo 
Nel feno avvolge immenfo 
La malfa univerfal . . , 


Tu dal terréftre limo, 

Maria , le* troppo Junge : • 

Al tuo feren non giunge • *- 

Il turbine fatai. 

Dal raggio tuo cefefte * 

Vinto e difperfo ei eade: 

E ferpeggiando rade 

Il tuoi che il generò . 

Quelli i trionfi, e quelle 
Le tue vittorie fono : 

Ah de’ miei carmi il Tuono 
Oltre poggiar non può ! 

Sé impallidifce il fole. 

Folca divien la luna , 

S* ogni fplendor s’imbruna 
Sotto il tuo vago ‘ piè. 

Le fioche mie parole, 

Il deboi canto mio., 

Avranno forza e brio 

Vergine innanzi a te? 


*y 


c- 

e 4 



Digìtized by Google 



SOSARE tTOMEJO P . A. 


Della Colonia Aletina. , 

vm 

ENDECASILLABI. 

T Ergi le lacrime dal meflo ciglio» 

E torna libera dal lungo efiglio » 
Che privi gl’ uomini di tua prelenza 
Star piii non polTono, bella Innocenza 
Non più qual mifera dell’ alma Edene 
Ne’ campi piangere a Te conviene. 

Già per Te formali 1* augulta fede , 

Ove puoi candido fermare il piede. 
Senza che t’agiti crudel timore, 

Che polla offenderfi tuo bel candore j <. 
Vieni, e di gloria cinta all’intorno 
Accrefci il giubilo di quello giorno . 
Ecco l’amabile gran donna eletta. 
Che di tue ingiurie far dee vendetta , 
Di cui l’ immagine nell’alta idea 
Già del gran Nomine lieta fplendea , 
Pria che su i caldini fermaffe il fuoio, 
E che fplendelfero gl’ altri fui polo. 
Quella è la Vergine, per cui già tanti 
E voti, e fuppliche fpargelti, e pianti. 
Che udifti fcorrete ne’ di remoti 
Su gli fatidici plettri devoti ; 

•v EiT* 
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Effe è il mirabile Vello, che efente 
Fu dalla miftica onda cadente , 

Quel Rovo immobile Ella figura, 

Cui nullà nocere potè l’arfura. 

Lei già la nobile Verga di Jeffe, 

Lei lol di Gerico la Rofa elpreffe : 

Già tutti fìmboli de’ fuoi candori . 

L’ erbette parlano, parlano i fiori* 

Mira alla pallida viola appreffo 
Il giglio forgere nei prato ifteffo. 

Nè il Tuo purifiimo candor s’offende, 

Ma chiaro, e nitido viepiù fi rende 

Mira ma fcendere veggio dal Cielo 

L’alma, che cingere dee il puro velo; • 
Ve’ come fplendido a Lei d’intorno 
Il Sole aggiraci di raggi adorno. 

Vedi che curvafi tutta tremante 
La Luna pallida alle fue piante; > 
D’eletti fpiriti fra folta fchiera 
Ella , benché umile, paffeggia altera; 

Già in cerchio avvolgefi d’invidia pieno 
■Quel moftro orribile , che il fuo veleno 
Non può in Lei fpargere , qual Tempre fuole 
Nell’Adamitica mifera prole. 

Quefta è la nobile augusta fede 
Ove puoi candido fermare il piede ; 
Vanne, o vaghiffima Diva .... ma intanto 
Tergi dal 'ciglio l’ingiufto pianto, 

Che non più mifera , qual già d’ Edene 
Ne’ campi piangere a Te conviene. 
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■FILLIRIO BERIT10 
> Pallore Arcade. 



Ergete alfin le lagrime 
Vergini afflitte, e belle, 
Ufcite pur di Solima 
Vaghiflime Donzelle. 

Temere , il sò , le infidie , 

E il morfo velenofo 

Del Serpe antico , e perfido 

Fra 1’ erbe , e i fiori afcofo * 

Scorrer potrete or libere 
Le floride colline, 

E vaghi (erti teffere 
Al voftro biondo crine. 

Ecco la Donna forgere 
Vaghe Donzelle elette , 

Ecco la Donna intrepida , 
Che fa voftre vendette. 

Dal fuol la tefta orribile 
Alza pien di veleno 
L’ iniquo rnoftro , e avventali 
Contro il pudico feno; 

Ma di vilore inl’olito 
Armata il braccio invitto 


La 
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La Donna incomparabile ■? *; 
V iene al fatai conflitto ; 

Ride di fue minacce, < . 

Nè il feral tofco teme., 

Ma tofto con V eburneo 
Piede il fier capo preme. j : 
Credeva il folle, ed, empio ' * 

Ne* fuoi difegni altero 
Lungi i confini fendere 
Del l'uo, temuto Impero; * 

Ma Donna umile, e fcxnpfice ; . , 4 
Rifpinto ha il crudo orgoglio, 

Ed or fulle fue perdite 1 
Geme pien di cordoglio. 

All’ immortai vittoria 


Tutti fan plaufo intorno, 
Vifto alla fine giungere 
Si fortunato giara©-#/ 
Ecco la Luna argentea 
Al bianco piè $’ inchina, 

E in arco vago incurvali 
All’ alta fua Regina ; 

Il Sol co’ raì più. fplendidi 
Il di lei manto indora. 

Ed Ella adorna, e lucida 
Appar qual nuova Aurora « 
Gli altri piU belli fregiano 
Il crin d’ alto fplendore , 

_ E umili a lei tributano 
Il ben dovuto onore; 
L’egra natura, e mifera 


» 
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Terge il fuo lungo pianto, 

E piena d’ alto giubilo 
Veftpfi nuovo ammanto . 
Dunque belle di Solima 
Vergini fconfolate 
Bagnar di mefte lagrime 
Le gote alfin ceffate ; 

Poiché vedette fargere , 

Vaghe Donzelle elette, 

La grande Donna, e intrepida. 
Che fé voftre vendette* 


' \ 
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A L B I N I O P, 

, ' . * 

Della Colonia Alecina. 




P Luton fue fiamme colla mano ardita, 
Arfo d’ invidia , e rofo , 

D’ Abimelecco al fen fpinfe fdegnofo; 

Alla ftrage 1* incita 

Contro il popol eletto , affinchè tutta 

L* eredità di Dio retti diftrutta (*) . 

Porta Coftui colmo di fdegno , ed ira 
Nelle Città vicine 

Fiamme, ferro, terror , morte, e raine; 
Indi vieppiù fi adira; 

Come di tronco in tronco patta il foco. 
Diffonde il fuo furor di loco in loco. 
Efrata, e Sichem, indi Ruma, e Tebbe ’ 
Porta lo «giogo ingrato 
D’ un tal Tiranno audace, e difpietato: 
Che mai pietà non ebbe 
Ma Tempre nuovi inganni , e frodi ordlò 
Contro a se , contro agl’altri , e contro a Dio, 
Pluto Io fiegue , acciocché fiamme a fiamme 
Al di lui petto accrefca, 

P« 

(*) Lib.Judic. e. IX. . - : ,. r .- 

# 

O % 
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Per far , che ’l fuo difegno alfin riefca I 
E acciò vieppiù l’ infiamme , 

•fina «Torre l'addita in melzo a Tebberl 
E quella , dice , or demolir fi debbe . 

SU via fi fpiani la gran Torre altera *• 

Che in fe raccoglie unito 
Piccol avvanzo dell’ Ifrael fmarrito . 

Grida il Tiranno, pera 

Quella progenie a me coranto odiofa : 

SJ via s’elègua or or l’opra famofa . 

Dille così, ed alla Torre appretta 
Colla fua mano audace 
Alfin d’ incenerirla ardente face. 

Mp Dio coraggio detta 

In Donna imbelle non avvezza a guerra; 

E fa., clje Abimelech ftramazzi a terra. 

Ella da’ merli colla mano ardita 
Scagli* repente un fatto, 

E’1 capo ìfchiaccia al fier Tiranno abbatto» 
^Piè 1* gran Donna aita 
Al popol fuo lagrimofo, e metto 
Contro il furor d’ Abimelecco infetto . 

Vede Pluton la Donna, il colpo % il fatto 
Jn truce, e metto vifo 
E *1 reo Tiranno nel fuo fangue intrifo, 
Vede preclufo il patto 

.-ÀI fuo difegno: e dice , oh empio Cielo! 
iOr mi fi toglie dalla mente il velo. "• 

Ah Donna , Donna , ah mia Nemica eterna ! 
Da ; quello colpo intendo 
Il fiero mio deftin perverfo , e orrendo. . 

Non 
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Non v* è chi non difoerna 
Che pur farò , ficcome qui ravvifo 
Dal piè d* un altra Donna anch* Io conquido- 
Cosi difle Pluton , e tanto accadde 
Nella ftagion beata 
In cui Maria dal Ciel fu prefervata. 
Allora il Moftro cadde 
Sotto al piè di Maria; c ivi afflitto 
^ Giacer fi vede ancor vinto, e fconfitto. 

. / . ■ i 
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A'LCESINDQ MISIACO P* A. 

* 

Della Colonia Aletina. 

(§g§j|§y 


T Urbata è l’onda, e il bel fereno imbruna 
D’ Affrico e Noto il tempeftofo orgoglio; 
E morte e orror dall’ incollante foglio 
Seco tragge fui mar 1* empia fortuna « 


Più raggio non appar di fpeme alcuna, 

Che al pallido Nocchier fcema il cordoglio* 
Urtano i legni in un’ ifleflo fcoglio, 

E ne’ vortici fuoi l’onda l’aduna . 


Ma pur tra i venti , .e tra le torbid’ onde 
Veggio una Nave non ufcir di via* 

E ficura baciar le amiche fponde . 

Chiedo allor della Nave , e di chi fia , 

E una voce nel cor così ri fponde : 

Quella Nave è di Dio , quella è Maria . 


t 
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® arcade incerto. 


•/ 

.■pvotote un di l’Umanità giacca 

V„ lV S rL d r m li l u f II ° r ‘ il Crine. e ’l manto, 
Po chè fpogliata del Tuo primo vanto 
Mille fune dintorno a fe vedea: 

Ira ’ li , vor > vendetta, e l’altra tea 

Turba, cagion di tanto danno, « tanto: 

E i di membrando.il di di Inrm « «: 
Perchè credula forti Evi . trtcea ’ ™ 

°f non farerti tu mefta e infelice , 

Sotto il rj n 11-1 1 * »• kàrc carene 

Sotto .1 dominio di un crudel tiranno . 

“MTrc^d'i Lef V7l m dl 

n »■ • .* c . he ichiverà felice 

i^eil antico primiero errar le pene. ; 
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archimaco eubeo 

Paftore Arcade. 



P Eccò Tuomo infelice, e’1 fio in retaggio 
Pervenne a i figli di radice infetta , 

E nella fpaventofa arra rempetta 

Tutti fomraerfc il primo antico oltraggio: 

i 

Ma non Maria , che nell’ uman lignaggio 
Serba innocenza, e’1 comun fallo arrefta 
Su ’l primo albor ; facendo manifetta 
L’ alta poffanza del Divino raggio . 

Qual dopo fofea notte il fol lucente 
Ogni ombra fuga, ogni notturna ttella, 
Apportator del nuovo di ridente* 

Tale al vago fulgor de la novella 
Luce del forger fuo puro , innocente , 
L’orror fogge, la colpa, e la procella. 
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ARISTONE METASTICO 

Paftore Arcade . 



IV Ui pi,* 0*5 nV t*x*W 

t*"'* Bp0 ? ls **S«P« v*nt Trini <nrv£*i. 
n«A«, Vpenoyonif nravrtt *y&A* r *r * 

a "tì7Io L' ìp * 9 ' pt ’ *?’*> *’* *** w 4— ’ . 

T.TI/, W», < 7 *, »«, o-v' ^ 0, o '„. 
njiir r «Wauw «VJW ; jv 

W * x *‘ <r U Kì/?of, fWAiSi, ìli yir? ' 

latine redditi; r. 

■TNt/w perii Orbit aauis ultrieibur obrutus ; >*>■*» 
fcf >* àumtaxat redditi incolume . ’ 
Itfiftt en cunSlos labes primeva: fed una 
Euptiur Nati Numtne Ungo P armr 
A* /r * r/J Tulit tlla virum , quo iufìior alt» 

Non futt m terris tutte-, tulit ifìa Deum 
Servava mando peritura [emina vita 
Ma, hae atcrni [aderir Area futt . “ . 

im v " 
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AULONTE PRIENENSE 
Paftore Arcade', 

V Ergin bella Regai per piaggia erbofa , 
Allor che fui mattina il Sol rifplende. 
Errando le ne già, nè calca, o offende 
Erba col piede, u’ gentilmente il poia. 

Quando dal cupo orror di felva òmbrofa 
Tragge fuor cruda belva , e ’1 palio (tende 
Allo icempio di lei , che già T attende 
Di pallor tinta , e geme egra , e dogliofa . 

Se non chi feco già Tarmi alla mano 
Tien per fiaccar la fera, e far difefa 9 
Di chi paventa il rio furor infanp. 

Or fe dall’ unghie de la belva iilefa 

Serbar la puote,oh Dio qual penfier Arano, 
Ch’ ei la voglia guarir dopo f offefa , 

. ,* • ‘ t j 
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•\ 

Della Colonia Aletina. 



TURRIS DAVIDICA. 

T URRIS infuperabilis davtdts 
Salve , Turris amica , qua tue tur 
Se qui f quii flygio petìtus Angue < .... -, 
Extremam vtdet imminere cladem : 

Turris inclyta , Turris , pendent 
Enfes anctpites , O arma m/7/<r , 

radar vetus ille viElus hoftis ; 

Lorica , Cb* clypti , «r?ar /rara, r#r* 
evadere fraudibus Colubri , O* 
Pojflmus retulijfe ab hoc triumphos . 

T« nufquam rabidi Draconis iras 
Éxperta et: cecidit Draco iBus uno 
AfpeEltt ; nocuum vomens venenum t 
Caudamque excidiis trahens refertam 
Aufugit; Stygis in tenebricofis 
Se occlufit metuens pavens latebris . 
Turris infuperabilis daviDis 
Salve ) & pr a fidio tuo tuere 
Nos, queis , aftibur undequaque & ufque 
Subrepens Draco pejflmut , «crrrr 
Avet, nec nocuit femel mifellis . 

Turris inclyta, te fedus in una 
Efl noflrum fita, te iuante fofpes : 

Aihttn efl, ni excipis ipfa , amica TURRIS» 
TURRIS infuperabilis DAVIDIS. 



V 


54 

DELLO STESSO. 



Q Ual’ è di cadés la gran palma altera , 
Il ci presso, che in monte il capo eftende, 
platano dappreffo a la riviera, 

T oli va, onde a* campi onor fi rende? 


Il 

E 


Qual’ è la forte torre , da cui pende 
Spada a due tagli, ed ogni altra guerrera 
Divifa, onde ogni prode fi difende 
Da la ria ferpe venenofa e fera? 


Qual’ è *1 cedro , che mai verme non rc^e. 
Il fon^e,u* profan labbro non fiapprelìa, 
L’orto , ove immondo piede orma non pofe? 

Qual* è tra 1* ime valli il bianco Giglio , . 
La rosa fra le fpine non opprelfa ? 
Quella è Maria fuor del comun periglio. 
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DAMASIPPO CORCIRENSE 

% 

Pattare Arcade. 



P Ria che la mano alla vietara pianta 
Èva incauta ftendeffe ; era innocente f 
Che per opra del Fabbro Onnipotente 
Dall’ Uomo ulcì bella non men , che Tanta . 

Per lei nella gran’ colpa egro e dolente 
L’ Uomo fi vide anch’ effo , avvolto in tanta 
Pena * che dell’ iniqua arte fi vanta 
Ebro del Tuo veneno il rio ferpente. 

Ma a vendicarne i danni in quel primiero , 
Momento Iddio parlò : rio lerpe , un giorno 
Fiacchi un bel piè quel capo orrendo e fiero. 

Donna dall’Uomo ufcita , a me rubello 
Fe’ 1* Uomo ifteflo ? Or formifi atuofcorno 
Da un altr* Èva innocente un Uom* novello. 

# 8 » ■ 
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Della Colonia Aletina. 



S Ebben giocondo fu quel primo iftarire , 

In cui dal nulla traile il gran Fattore 
E Cielo, e Terra, e Mare, e numi, e piante, 
E T aer tutto ornò d’ ampio fplendore : 


Pure piò lieto, e vago il Tuo fembiante 
Svelò quel punto , in cui del primo errore 
Illibata varcò Tonda fpumante , 

Colei , eh’ è Madre al fuo medeimo Autore. 

Vedefi allor di fole ornata, e d’oftro. 

Cinta la fronte di begl’ altri ardenti , 

La gran Regina dell’ empireo chiollro . 


Plauli le fanno le fuperne menti , 

Freme di rabbia il fero atroce Moltro , 
Giubbila il Mondo in dolci , e lieti accenti 
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ERMI SIO 

Della Colonia Aletina. 


(*) \T^ X caput e fratta tende bat Chriftus ab urmti 
V Cum fummo inceptt ditta referre Dea : * 

Jam fatis afflitto parta efl vittoria ab Orco\ 

Qua vindex noftro fantine jufla da bis ? 

Olii , viva fui monflranti figna doloris , 

Dicitura hac dius verba dediffe Pater : 

Afpice primavo laxatas crimine gente t; ; 

Omnes funt animi pramia digna fui . 

Quin reddam innocui decus immortale Parentis i 
Culpa expers veteri Mater & ipfa feret 



si 
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DELL’ 

(*) Poftula a me, & dabo tibi gente* hsereditatem 
tuam &c. Pftlm. zi. \ 
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DELL’ ISTESSO. 

PARAFRASI TOSCANA. 


D Ali* orto appena della tomba altera 

Ergea la fronte il domator d*Averno* 

E là tua voce al divin Nome eterno 
Cesi fpingea ver la fuperna sfera: 

Padre, adempiuta è la tua legge intera * 

Ho vinto affanni, e croce , e morte , e inferno. 

Il crudo di me fitto afpro governo , 

Il fagrifìzio mio qual premio or fpera ? 

Rifpofe Iddio : nell* univerfe genti , 

Sciolte da* ceppi antichi , alme e leggiadre 
Abbian compenfo i tuoi palfati (lenti. 

Anzi , fremendo le tartaree fquadre , 

Nel prifco onor de’ primi rei Parenti 
• Ti ferba ancor la Vergin bella , e Madre. f 



$ 8 $ 
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EUBOTA LEONTINEO 


Pallore Arcade. 



I O veggo Abram, che per divin configlio 
Di micidiale acciaro ha il braccio armato 
Per trafigger* il fieno al caro Figlio, 

E già con man tremante ha il ferro alzato. 

Pronto dal Cielo accorfio al gran periglio 
Del Re fiuperno un meffaggere alato, 

Non ferir, grida; del paterno ciglio 
Il dolce oggetto no non fia fivenato . 

Poi miro Adamo , che col primo errore 
D’ogni fiuo Figlio il cuor conquide, e infètta, 
Allorch’ egli elee del fiuo nulla fuore : 

Ma quando apparve la Donzella eletta 
Ad effier Madre al fiuo medefmo Autore, 
Non ferir , gridò Iddio , la mia Diletta.. 

vm 
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D I 

EUFRONIO MELIO P.A. 
Della Colonia Aletina. 




S * Unqua potette oltre 1* uman coftume 

Pronto , e fpedito il mio dir tardo umile 
Giugner 1* ove rifplende , alma gentile 
. Fra puri lampi d’oro il tuo bel lume: 


Farei d’eterne lodi ampio volume, 

Devoto a te facrando ingegno , e ftile , 

Cui fenza efempio il tenebrofo, e vile 
Fango, non tinfe mai l’ altere piume; 

Ma poiché rado in me virtù difcende 
'.vOnd’ai difio la man rifponda , e l’arte, 
Nel mio fianco pender tant* altro afcende . 

Ben tua mercè fia che ritragga in carte 
. La bella imago , a cui nuli’ alto intende , 
O almèn fegni di lei picciola parte. 
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EUPIDIO SIRIANO 

Paftore Arcade. 



~jp^ 9? locus Fois Domino dileBus in oris , 


L 


Uogo a lui caro affai là in Oriente 
Pole,il Mondo creando il Sommo Autore, 
Dove ardea fempre iguale almo fplendore, 
Dove apria fempre 1* ale Aura innocente ; 


Dov’era eterno il giorno, e il raggio ardente 
Del Sol non offendea, dove ancor l’ore 
Tempo non diftinguea, nè mai di orrore 
Folco velo fpandea la notte algente * 


E fin di allor fu di Maria figura , 
Nata così, qual di giuftizia il Sole, 
Farla potea di luce adorna , e pura* 


Là dove ogn’ altro alle infelici fafce 
Vien colla colpa infieme, e recar fuole 
D’ effa 1’ ombra feguace , allorché nafce . 

DI 

(*) Ttrtull. de Judicio Domini ttp. 8. 


'i 


Lux ubi dar a , nitcns , fpiratque falubrior aura , 
j£ternufque dia , atque immutabile ttmpus , 

Nox ubi nulla , fuas defendunt Afira tenebrai (*) . 
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FERENICO CALCIDENSE P* A. 
Della Colonia Aletina. 



I Te crudelet procul bine querela % 

Cordium trifles procul ite cura 9 
Ite maerores, refonrtque latti 
Cantibus jEther , 

Dum decus clari refero triumpbi , 

Quem tultt Virgo domito ex A verno , 

Gtgnitur dum non maculata primi 
Labe Parentis . 

Te canam noffra columen falutii 
Vtrginum Virgo , Ttbi vota folvam , 

*. Dum celebrant Te fine labe Patrum 
Arcade s omnes . 

Virgo y quam Patrum lutulenta fordes 
Polluit nunquam , fobolem baud vocart 
Pojfumus Te ira , ncque fub feroce 
Damone fervam . 

Inventi quis confimìlem puellam , 
j Quam tegit Sol 9 & etuodena crtnem 
Aftra pracingunty pedtbufque Luna 
. Cornuet calcat . 

Ergo quid die am folitit Maria 
Laudibus ? nam Rex bomtnum , ac Creator 9 
Qti mare , & terrai moderatur , artus 
E fi [uà ab alvo . . 

Unde nil rrutfui generatur ipsd, 

Nec fuit quicquam fimtlt 9 aut fecundum $ 

Unica infianti e fi generata primo 
Criminis txpen . 

Tota 


\ 


Digitized by Google 


V 


Tota formo fa et, ncque tV, Tuumquc 
* itila fordes commaculat pudore m , 
Sordido quamvts vctcrum Parentum 
Sanguine prodìs. 

Tota patera es Filia y Sport fa , Mater 
Pfuminis, cui -Te affimi iaSo , cunSks 
Cumquc Mortala fuperes , D coque 
Una minór Tu e*. 
votis , T;& daw canamus 
Carmina , antiqud remvare p 
Convenit cultui , cantre atque 
Lab* carcntem , 


USL, 
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F t L E4 E M O 
Pallore Arcade. , ■ 

r 

C Oftei , che 1* ombre del rk> fallo antico 
Venne a fugar ricca di sì gran luce , 
Che ogn’uomo irraggia, e in un lo riconduce 
Là^, a onde il traile U fier comun nemico: 

Cortei , eh’ è intatto vital fior pudico 

Surto da fpine, e non-lia fpine , e adduce 
Medicina a quel mal, che ancor ne induce 
Il prifeo a rimembrar ftaro mendico , 

Se Dio Lei feelfe a sì fant’ opra altera, 

♦ Effer come potea tacciata almeno 

Per un momento, come cieca, e ferva? 

Come ferita al par di noi nel feno 
Poteva altrui preftar falute intera ? 

Ciò di lingua è affermar folle e proterva, 

x • . 
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FILETA BISANTENO 
Pa fiore Arcade . 



N On turbano più il mar ventile tempcfte. 
Nè piii di nuvol denfo è l’aria adombra, 
Nè la terra di fiamme ultrici è ingombra, 
Che movea tutto dì 1* ira celefte . 


Ore non ha più ’l verno orride, e mefte(*): 
L’ arfura , e la gragnuola infiem fi fgombra: 
Di lunga notte diradata è 1* ombra , 

E ’l Ciel di nuova luce ormai fi vette ; 

Poiché del noftr’ Egeo la chiara ftella 
Spunta , e comincia* ad apparir pietofa 

Nunzia di pace un’iride novella: 

» 

Forma un perpetuo Aprii: la sì famofa 
Verga di Jefle già fiorita , e quella 
Di Qerico immortai candida Rofa. 4 


\ 

E DI 

(a) Jsm enim hiemt tranfiit , imber abiit , (9 re ceffi t , F lo- 
rcs apptruerunt ii t terra nojra . Cantic. a. v. 1 1. & xx. 
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Paftorc Arcade. 



N O, che non fu lorda macchiata t care! 
D’immondo limo, allorché in mente a Dia 
E nel tempo concetta al Mondo ufcìo 
La Vergin Madre del divin Monarca. 

Qual fu Noè , che l’innocente barca ) 

Salvò dall’ acque ultrici ; ond’ in oblio 
L’empio fu attorto ilprezzator dell’Arca 
Fuori chiui'a dal Sommo eterno Iddio . 

Tal la Donna del Ciei alma Reina 
In quel primiero e luttuofo i dante , 

In cui nel comun fallo ogn’ un ruina. 

Per volontà del divin Padre amante 
Confervò la natia beltà divina 
Di Natura 1’ attiche leggi infrante. 


D’ IN- 
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D’ INCERTO PASTORE. 


M EntCe il divin Fattor cura fi prende 
L’alma in formar dell’immortal Donzella, 
£ incontro a la fuperba otte rubella 
Ei vincitrice di fua man la rende. ,• . 

Qual’ è Cortei , che dal Diferto afcende 
Sovra il Diletto fuo poggiando , e bella 
Sì che men vaga in Ciel lembra ogni ftella, 
Men chiara al par di lei la, Luna fplende ? 

* 

Io fouo Tempia, e fatai pianta in vita 
Io ti chiamai, dove tua Madre un giorno 
Perdeo fuo bei candor’ d’ alta ferita 

Trafitta il fen: sì dice, e’1 Ciel d’intorno . 
Tutto a mirar T augufta Donna invita, 
Già pria del tempo eletta in fuo foggiorno. 


t 
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LENTISTO BUR I AGO P. A. 
Della Colonia Aletina. 



A Lio fplendor di quell’ Idea , che folo 

Col dir fe 1’ Univerfo, un’altra Luna.. 
Ammiro in Ciel,che lenza macchia alcuna 
Vibra luci raggi all’uno, e all’altro polo; 


« 

E veggo d’altri un numero far volo. 

Che in nobil cerchio intorno a lei s’aduna: 
Il Sol ne gode , e fa eh’ abbia queft’ una 
T utto de’ pregi il rilucente Ittiolo : 


Ne gode Ei sì, che *n Lei veltir dell’uomo 
Vuole la fpoglia , affinchè ’l torni in vita, 
L’ angue infernal lalciando vinto e domo ; 

Perciò non foffre la comun ferita: 

Che nuocer non la puote il fatai pomo; 
Anzi contra gli Ita di fol veftita , 
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L I G E.R IO COLLIDE 

% 

Pallore Arcade. 

illliS 

C x Hi non crede Maria del tutto efente* 
d Dalla colpa comune, originale, 

£ fola da ogni legge indipendente 
Spofa, e Madre d’ un Dio l’Ebrea Reale . 

Cieco non vede il fole in Oriente, 

Nè il candore dell’Alba al fuo natale, 

Nè in Ciel turbato l’Iride ridente 
Di purità , che non ammette eguale . 

Fu dal concetto fuo Maria sì pura , 

Che delle intelligenze anche tralcende 
L’ Innata fua beltà fuor di mifura ; 

Sole, che al nafeer primo, i lumi accende, 
Giglio , che come fphnta il fole ofeura , 
Luce , che da che appare , arde , e rifplende. 

$8* / • ' - 
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D I 

METILIO.. 

i 

Pallore Arcade. 


tm 


ENDECASILLABI. 

O R a che è carico di fiori il Monte , 

Ora che mormora tra fafifi il Fonte , 

E corre celere in feno al mare , 

Portando limpide Tonde Tue chiare, ■ 
Pallori al margine del bel Sebbeto 
Ciafcun la cetera in volto lieto 
Adatti alP opera delia Gran Madre 
Diletta Figlia del Divin Padre, 

Con inni e camici inteffa un ferto 
All* ammirabile fublime merto . 

Ma che da rapido ellro forprelb 
Al Cielo innalzomi già tutto accelo 
Ognuno applauda al noftro canto , 

E la Vittoria afcolci intanto . 

Ohimè dall’ empio infernal Chioftro 
Sortir io veggio crudele Moftro , 

Con tale furia e tal furore 
Viene dal torbido Averno fuore * 

Che non fi turbine, thè in mezzo al prato 
Si fcaglia rapido oltre T ufato, 

Tal porta al povero mefchin Pallore 
. Affanno , e doglia , e gran dolore. • 

^ * - - Al 
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Al Tuono Orribile il biondo Auriga 
Per l’emisferio l’aurea quadriga, 

Che il mondo irradia in mezzo all’ onde 
Con corl'o celere tuffa c nafcoode. 

Pò, l’Arno, e ’l Mincio, e’1 fiume ameno 
Che bagna l’ Adria, e’1 bel Tirreno, 

Non fcorron limpidi , ma fra le fponde 
Di timor gelidi ri (lagnati Tonde. 

La bella Arcadia dolenti e meda 
In volto pallido quel, che l’ infefta 
Moftro terribile iniqua , ed empio 
Teme che faccia crudele fcempio 
Dell’ Agni teneri, che da paura 
Sorprefi lafciano la lor paftura. . , 

Egli già fpazia per ogni dove 
Inoperabile, n’ avvien fi trove 
Alcun , che vaglia in tanto orrore 
Fiaccar la beftia, e ’l Tuo furore. 

Già fcorre ' celere .... ma Donna armata 
Appare in aria di fole ornata ; 

Quefra è la Vergine Madre di Dio , 

Che fola fcevera da] fallo rio 
Frena 1’ audacia del moftro infando , 

Tolto che fulmina il fatai brando . 

Col piede tenero 1’ orrenda telta 
Già fiacca al mifero, e già calpefta. 

Tofto precipita il Moftro al fuolo, 

E freme , e fmania , e per il duolo 
Morde le labbia, e la gran coda 
Ora divincola, or piega, e fnoda. 

Così dell’£rej>o nell’imo fondo 
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Confufo gì trafi il Moftro immondo . 
Ecco che tornano all’ aria pura 
E liete fcherzano per la paftura 
L’ agneile tenere ; oltre 1* ufato 
Fiori vaghi flimi in mezzo al prato 
Leggiadri fpuntano; fin falle vette 
Il colle adornafi di 'nuove erbette. 

Il loie fulgido, il Ciel fereno 
Di nuovo lplendono* ed ebro e pieno 
Di gran letizia il Mondo appare 
Per le vittorie infigni e rare. 

Lei dunque efaltino gli aftri, e le sfere 
Sue glorie cantino del Ciel le fchiere. 
Ali’ alma Vergine o voi Paftori 
Dite di làude inni fonori. 

Per cui già libera da ria ventura 
La noftra Arcadia vive ficura. 

, . ■> '• 
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DI * 

NORILTO NAVIENSEP. A. 
Della Colonia Aletina. 

I N feno , oimè ! della felice Edene 
Dall’ atre fauci d’infemal ferpenre 
Sbocca , s accoglie , e’n gii» corre un torrente 
Devaftator di quelle piagge amene! 

Eccolo fuor delle contrade Armene 

Morte, ftrage, terror di gente in gente 
Portar dal Gange all’ ultimo occidente , 

E far d’ampie Città valli, ed arene. 

£ 

Sol’ una al danno umverfal s’invola 

Donna illuftre , anzi Diva , e’1 moftro atterra, 
£ l’onda ima vorago a florbe e mefce . 

O fortunata , o gloriofa , o fola , 

Cui nulla manca di bellezza , ond’ efce 
Virtù, che fgombra d’ogni orror la terrai 

4 m 
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I D'I 

ORIBASIO TALTIBIENS E 
Paftore Arcade. 

4 

T T Qrtultft elt , claufus ; cedrus pmlihrrrima cedriti 
fi Em/mt hic fruftu con f pie ienda fuo . 

Noxìui baud fruftus j qum merfos funere fruBus 
$xcitat,& tetrum virus odore fugat. 
f rgori ent tubo , morfuejue inft&a Colubri y 

Fru&um tam pulchrum cum Cedrus ifta feraci 
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O R I C O . * . 

i 

Pallore Arcade * 


D io ti falvi del Ciel Donna , e Regina, 
Madre di Carità, Madre d’ Amore , 
Riparatrice alla fatai ruina , 

Cai d’ Adam ci conduffe il primo errore: 
Della Verga Jeffea fanta radice , t 
Col partorire il defiato frutto , 

Della morte hai diftrutto 

II poter formidando , e Y ira ultrice . 

De* miferi mortali , , . • f 

Predi da eftremi mali. 

Di gravi colpe rei. 

Tu la dolcetta , « la fperanza feì. 

Volgi volgi dal Ciel, Madre pietofa , 
Sovra i figliuoli d’ Èva egri , e languenti } 
La fronte luminofa» 

Noi fofpiriamo a Te. Gli afpri lamenti, 

E i .gemiti , che Noi tramandiam fuore 
Dall* anguftiato cuore, 

Accogli , o Madre amabile , c ferena *»■ 

Su dunque, o Vergin pia,. 

Noftra Avvocata , avanti il Divin foglio 
Moftra tua forza, e tuo poter qual fia 
Contra la morte, e P infernale orgoglio, 

E. fovra noi lo fguardo tuo diftendi , > f -*» 
Ci foccorri , ci ajuti, e ci difendi* 

£ dopo il noftro lacrimofo «figlio x 
- / Mo« 
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Moftraci, o Madre, il benedetto Figlio. 
Gesù tuo Figlio efangue, »■ 

Ghe lavò nel fuo fangue 

Le noftre enormità, le noftre offefe: 

Gesù, che da te prefe 

L’umana carne entro il Virgineo feno,; 

-E per falvarci, in Croce ei venne meno: 

O clemente, o benigna, o dolce , o pia , 

0 Madre, o Spofa, o Vergine , o Maria. 
Degnati in quello Dì , facro al tuo nome 
Ch’io intrecci le tue chiome 

D* Inni , e fuavi cantici di lode , 

Vergin (aerata, e prode: 

E dammi forza , e alto valor fupremo , 
Ond’io nel giorno eftremo. 

Debellato l’Inferno, e l’atra Morte 
Giunga felice alle celefti porte . 

E ben V ergin lo puoi . Ricorre il giorno 
D’ iromenfa luce adorno , ' • 

In cui unica , eletta , 

Senza la macchia originai concetta , 

-Tu fotti , fenza efempio 
Ad effere di Dio Sacrario, e Tempio. 
Ricorre il giorno , in cui con dolce canto 
D’ offrirti han gloria , e vanto 

1 tuoi Cigni divoti 
Preghiere , incenfi , e voti. 

Tu- Vergine gli afcolta dalle belle 
Lucide ardenti ftelie ; ; 

E in Noi la fronte maeftofa inchina , ; 
Benché fiam terra , e tu del Ciel Regina . 


DI 
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PISOSTR ATO LABONIO P.A. 

»A 

Della Colonia Aletina. 

Q Ualora a noi il faufto dì ritorna, * 

In cui dobbiamo celebrar di Quella. 
"Vergine Tanta, e bella 
Degna Madre di Dio di grazia adorna 
Il portentofo iftante Tuo primiero, 

Che il grande , e fommo V ero 
Volle ferbare immacolato, e puro: 

Tal accefo io mi Tento, e franco il core. 
Che par col piè ficuro 
Da fovrauman valore 
Lafsìi innalzarmi, ove Colei riluce * 
Cinta d’ immenTa inacceffibil luce. 


Ecco affiTa la veggio in Trono augufto 
Di ricche gemme sfavillante , e chiaro; 
Con ordine sì raro \ 

E' il gran lavoro di fin’ oro onufto : 

Sta prelfo all’ immortai Soglio divino, * 
Dove il Soie, eh’ è Trino 
Tanto fulgor dagli , occhi Tuoi diffonde f 
Che Te medefmo in Lei apre , e difeopre; 
E in tanta piena infonde 
I lumi Tuoi , che non fi cela , o copre 
A’ Spirti eletti l’Infinito Bene, 

Che dal gran Padre ogni bear li viene . 

*’• Anzi 
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Anzi fi accrefce in rimirarla ornata 

Di auree ftelie al vago crin d’ intorno * 
Ove ci fan loggiorno , i 
E fplende più lua purità pregiata ; 

Per manto ha il Sole, e lòtto a’piè la Luna, 
E quanto il Cielo aduna 
, Fra gli ampj ^P at ) c ^ e circonda, e ferra* 
L’orribil Drago da catene avvinto 
Giace proftrato a terra* 

Che da 1 tuoi fguardi refta oppreffo,c vinto: 
Pieno, di rabbia ognor fi rode , e freme , 
Che alfuo gran Nome * fi atterrile*, e teme* 

Poiché fola Cortei fceura* ed efente 
Lui dice * andò dalla comun feiagura „ 

Che 1’ umana Natura 

Soggiace al grave male egro, e dolente,. 

Che ogni alma di veneno infetta, e attòrta, 

E in nera macchia, e folca 

La rende a me d’ ogni virtù sfornita ; 

Che qual negletta abbandonata agnella 
Va folpirando aita* 

Finché non trova o in quella par te, o in quella 
V almo Pallore , che con man pietofa 
Nel facro Fonte la conduce, e pofa. 
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Con tali accenti più fi avanza , e dice , 

Del Ciel loia è Cortei la gran Reina , 

Che per opra divina « 

Portò nel cafto fen puro , e felice 
• Del fommo Padre l’ immortai fuo Figlio 
L’uom, che nel duro efiglio v 

Del Mondo vive in afpra doglia, e pena, 
Quando ricorre a Lei fpera, e confida 
Il cor fi rarterena , 

Perchè maria è fuo rifugio, e guida: 
Smania a tai detti il fero moftro indegno. 
Che fùgge là nel tenebrofo regno. 

Canzon la Diva , che di glòria abonda , 
Adora tu con umiltà profonda. 




DI 
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PRATINDO MA NI ANO P. Ar 
" Delia Colonia Aterina . 



D M1* orror della notte e tetro e nero 
Sorge 1’ Aurora ruggiadofa e bella , 
Meflaggiera del fole, e in quella e in quella 
Parte , del Cielo indora il gran fentiero . 

r •> / 

• ' ► • . 

Quella è Maria , fe non m’ inganna il vero » 
Che d’ Adam nafce, e va leggiera e fnella 
D’ ogn’ atra ombra di morte, e Verginella 
Madre è di lui , eh’ à su le {Ielle impero. 

Madre del Verbo! e come mai la rea 
Serpe addentar potea quel callo feno. 

Che a fuo tempo raccolfe il fuo Signore? 

Figlia , e Spofa celelle ! e trar potea ' 

Dall’infetta radice il rio veleno, \ 

Chi prefeelta dal Cielo a tanto onore? 

sm 
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DI 

RJSGILLO DAPPEJO p. A. 
Della Colonia Aletina • 


- t * 


V IRGO Deum genuit, Tanto de culmine honoris 
Quii rtar? tìaud Mutuiti obflta Virgo fyit. 
Infuni conctpitur , veteri net fubdita nera , 

Qua m taluna m terra g explieat imperium , 
Jiligcrùm cui prona atta famulantur ovante ! , 
Debuit AligerAm puritr effe ebani . 

P 9M«» f# memoremì Puram te m germino reddit 
Vit fattiti Nati gloria f Amarle tonar. 
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In maximo morborum difcrimine , Deì- 


para fine labe conceptae auxilium 
invocat . 



• * . • « • - A 

O Qux inter trepido r motus , culpaque tumultui , 
Fulta Deo , inviBo robot e firma manes : 

O qua y Stella marts , compenti lumine fluBut t 
Dum freta ventorum feditiont tument ì 
Tu mi fera affulges turba , tu dira perula 

Arces'y nam potis es , Virgo, iutiere Polo. ') 
Ergo meis preci bus , Virgo y»w /aie , receptis , 
Annue y & in dubiti cafibus affer opem . 

A f pi cii, ut lateris flagret commixta dolori 
Tebris? ut intorquens vifeera motus agatP 
Vindice te , nobts rutilet tutela falujquey 
Morborumque cohors triftia regna petat. 

Sic mea te merito celebrabit Mufa quotannis , 
Candorique tuo IHic^ Dir A, feram. 
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D I 

SABILLO LEPREONIO P. A. 

Della Colonia Aletina. 

§ 



T Utta fe’ pura, candidetta e bella* 

Di fior cinta e di rofe , unica e fola J 
Al cui candor la Serpe rea s’ invola > 

Vaga, gentil, modella Verginella. 

D’ atri penfier fe torbida procella 

Ci affale ; o noftra vita al fuo fin vola j t 
De’ tuoi begli occhi ’l folgorar confola , 

„■ E fembri a Noi qual mattutina ftella • 

Tu Gloria fe’ de’ be’ ftellanti Chioftri ; 

Tu in mezo a’ flutti dei rio Mondo infano 
Il fofpirato a Noi tranquillo porto. • 

Me peregrino inerme, or quafi afforto 
Da chiufi aguati, or da 1 velati Moftn, 
Regga tua fama , vincitrice mano. 


F a DI 
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Della Colonia .Alcuna. 



f-'Onripttur Virgo Jeffao e germini cUtroi 

ìfatidttm referens Nomina magna P a tram ; 
jfìac efl , quam eur.&t veteres cedriere PropbeU 
Labi carentcm : hxc efl , qui (thè J òrde Vrtfcat ; 
Namque iter* fedo generata cruóre PateMum j 
Una homines inter non maculata venie. 

Hxc decus , hxc generii la* , gloria <zr inilytaneflri eflt 
fitte efly f uee nullà merfa lata maculd. 

Si ji£lo Serpe ni aflu circumdedit Svari , 

Si Sponfo & Mando detulit illa meem t 
Virgo ttdit virar» Orbi * vite concepì a Drècorui ’ 
Tartarei ftevum trivit & illa caput. 

Reginam exptrtìri culfa, Dominamque falutxm 
. Angeli , ér attoniti parta tropxa canunt 
Eumenidcs , triplici latrans & Cerberus orò, 

Arpiteque truci pe&ore ctllmymant : 

Heu nihtl , ex ululante Stygiis , fperare , rtlìdum efl: 
Vix ómeepta E re bum pura pwetla doma». 

Arcadici Vates Scbethi in littore Diva 

Plaudite , vos nomen tollite ad a /tra fitum . 

Verfìbui expertem ìabis celebrate Mari ari , 

Materici cantus , fit decus ipfa lyr*. 
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D I 

SILVIRIO TISBOATE P. A. 
Della Colonia Aletina. 


T Orre gemmara, u* *1 Tanto Amor ripoi 
E’n cui Tuoi lampi eterni affina, e adun. 
Del bel Sol di giuftizia albergo , e cuna , 
Vergine eccelfa , e Madre gloriofa. 

é 

Quaggiù vivefti in tua virtute afcofa , 

Per indi alzarti a più reai fortuna; 

L’ Angue vincerti , e fenza pari alcuna 
T’ ammira il Mondo , e ’i Ciel vitcoriofa . 

\ 

Viva immago di Dio, ridente rtella. 

Uguale a Te il fommo, eterno Nume- 
Altra può far , ma non più Tanca , e bella. 

Monte fiorito , in cui v’ han fatto il nido 
Mille virtù di bianche , c larghe piume , 

C’ han Tempre un canto il più Toave,e fido. 


F 3 DI 
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T1NISIO EGIRIDE P. A, 
Della Colonia Aletina . 



P 


Riachè Cìel fotte, Terra, Foco , e Marc 
Priachè moto falla fua rota avefle i 
Il tempo , e l’ uom in fchiavitù tenefle 
Colui , che ì bel candor ci fe’ bruttare : 


L’ Ente fovrano traile fue più care 
Anime Grandi fol Maria fi elelfe; 

Da cui lucida fpoglia un dì prendefle, 
Perchè qual Sol ufcifle a illuminare. 


Ogni di colpa ria nebbia importuna 

Non può dunque offufcar sì bella Aurora, 
Che calca col fuo piè l’ iftabil Luna . 

S’è fanro il Ciel, in cui fa Iddio dimora, 

S’ è fanto tutto il bel , che in sè raduna 
Come la Madre fol colpe voi fora? 





«7 


POSIDJPPO LU?IO f.j 


HENDECJS TLLXBI, 

A U din ex Èrebo fuperbe Fiuto , 

Ut nunc Virgineit jacet Coluber 
Contufus pedìbus , ftrepitque preffusP . 

Sed fruftra fremii , & nigras acutis 
Rttmpis fruftra ululatibus cavernosi 
Tecumque ille tuus dolofus angui s , 

Seu quidquam eft aliud tenebricofum , 

0r« 9 «oàl fragor expuit , w/ /r*. 

5/ o//f» fallere nifus inhocentem 
Adam , fi Colubri dalis iniqui 
CunBorum feriem fere nepotum 
Primava in mare naufragare culpa z 
Ergo folve nefas : & una Virgo 
Ultrix fuffkiat , Patris nitorem « » - » - 
Qua geftura finu , nitens & Ilio . 
Primàm coneipitur , carenfque labe . 

Audin propterea ut cohors olorum 
Nomen , quod refonet perenne , folliti \ 
Ac reddit gelido polo audiendum . . 

F u fi latitia de cui, triumpbum 
Verbo , Parthenidique gratulamur. 

At tu rompere cum grege inquinato ; 

Et ni noflra Deus rata effe nolit 
Vota, expeSa iterum. Frcqucntiores 
Plaufus Pieridum , ncque indecori 
Hi fune Hendecafyllabi tacebunt . 


% 


J 
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Delia Colonia Aletina. 
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ARI tA MANTI P. A. 

* t 

AD ARCADE* ALETHfN.C COLON1JE UT CUM 
CARMINIBUS VIRGINI SINE LABE CONCE- 
PTjE COR QUOQJUE OfFERANT. 

- 

S Alvete o iodi: noftra fumar ài a Matrit 
Gaudio , jam veftra conci nuijfc lyra . 

Annua folviflis plaudente! vota puellx, 

He foia qua fceleris limina lucit ina. 

Vivat io felix j qua f pivot carmina , vèrtasi 
Ingenio vefirum carme » , arte valet . 

Ferva hoc : da Metri venaabile pigmei amorii ; 

Quid melius quam cor, pignus amarli erit? 

Jpfa amat ingemi vtres , Ó* carmina po/citz 

Quod maga exoptat , cor, mi fu crede , ;«»>» e fi. 
N/7 dederit Matti , nifi cordis ntunera folves : 

Quod tuleris , nullo corde veniente , piget . 

At fi cor dederit tibi reddet , €> tnclyta Matto : 

E fi tibi prò multo feemre Matris amor. 

AD BEATAM VIRGINEM , UT EISDEM ET INNO* 
XI AM VITAM,ET MORTEM DONET SE- 
• - CURIOREM. 

jQui fine labe tuum cecina e propaganti ortum , 
tfriwrr /ir multai, & fine labe dici. 

Scd fi fumma dici , & ineluttabile fatum 
Venait, oh dulciti da fine labe mori. 
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Non violata e fi paftu , qui t tndgis ffl fan* 
fìsficata conceptu ; qua abfque ormi pet* 
ceto concepiti eji in utero, Fauftas £p# 
Re-, in Opufc. 
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Albinio. P. Saverio da S. Michele Ago flirti ano ScaU 
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AlcesìNDO- Signor D.Gio: Batti fta Lorenzi . 48. 

Apollofane. S.E.D. Domenico di Gennaro de’ Prin- 
cipi di S. Martino. 

Arcade Incerto. Signor D. Giufeppe Antonio Ma- 
cri. 49- 

Archi MACO- signor D.Gio: Battifla della Spinalo. 

Aricamante- P. Paf quale da S. Michele Agoftinia- 

►?.»» Scalzai . 88. ; . .. .... '■ 1 ì , . w 

ArisTONE,. Signor D, Giulio Selvaggi. 51. 

Armejlio • P- Carlo Giacinto dalla "Natività della 
- Vergine Agofttnianó' Scalzo . 5. v . ' ‘ ■> 

Aulonte. Signor D. Gian- Andrea Moftrocingue . $i. 

Brimia. Signor D. Trance feo Siviglia, 5$. e 54. 
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Cinisco • P. Gio : Evangelica dalla Madre di Dio 
Agoftiniano Scalzo . 

Damasippo. P.Maeflro Pier- Andrea Gauggi Carme- 
litano Genovefe. 5$. £ 

Dasmone . P. Ignazio dalla Croce Agoftiniano Scalzo. 

Epiterse. P. Guglielmo da S. Onorato Agoftiniano 
Scalzo. 11. e 56. 

Ermi sio. P. Bario dall* Immacolata Concezione Ago- 
ftiniano Scalzo. 57. e 58. 

Eubota • P- Alberto da S. Giovanni Agoftiniano Scal- 
zo Piemontese. $9. 

EuFRONlO. Signor D.Vtncenzo Ariani. 60. 

EuPIDIO. Signor Abate D Niccolò Giovo. 61. 

Faust IBO. PGiancrifoftomo dalT Immacolata Conce- 
zione Agoftiniano Scalzo. 

Fere Ni co . P. Epifanio da S. Giufeppe Agoftiniano 
Scalzo. 6z. 

Fileremo. P. D. Giufeppe Maria delf Ifola Certofi- 
no. 6 4. 

File- 


Digitized by Google 



>. 

Fi l et a. P.Maeflro Gìoacchtmo Majo deir Ordine di 
Predicatori. 6$. 

Filli rio. P. Camillo Bovoni Chierica Regolare Soma- 

fco. 4*. 

Fisbilio- P. Giovarmi da S. Maria Piemontefe. dJL 
Incerto pastore. Signor D.Francefco Maria Pi- 
farani. 67. 

Lenti sto. Signor D. F rancefco P occhiari. 68, 
Licofonte. S, E. D. Antonio di Gennaro Duca di 
Beiforte . ?&. 

Lice Rio. Signor Canonico D. Trance fco Coletta Ster - 

luh ■ 69. 

Log il lo. P.Luiggi da S. Chiara Agofi intano Scalzo 
Piemontefe . 

M &T IL IO . P. Frane e fco Sai et da Gesù. 50. 

IVI 1 REO. Signor Abate D. Michele Giufeppe Morei. 
NeraLCo. Monfignor Giufeppe Ercolam. 

Ni v indo • S.E. Signor. D. Traneefco Sforza Vifconti 
Boria Duca di Tur fi . ?5 . * 

Norilto. Signor D.Gio: Batifia Giannini, yg. 
Oribasio. Signor D. Giufeppe di Criftoforo, 74. 

Or ico. Signor Abate D. Giufeppe Maria Mecatti. 75. . 
PROSTRATO. Signor D. Giovanni Campagna, yj. 
Pratindo. Signor D. Mariano Mordente. £o. 
Regillo. Signor D.Gio: Antonio Sergio, gì, e 81* 
Sabillo. Signor D. Giufeppe Maria F agone . 87. 
Salisbo. P. Salvatore da Napoli Cappuccino. 84. 
Silvir io. Signor D.Silverio Giofeffo Cellari. 85*. 
Tinisio. Signor D.Àleffandro Maria Calefati. gdi 
Posidippo. P. Rafaelc da S. Gennaro Agofiiniano Scal- 
zo. 87. 
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